DISTRETTI CULTURALI

STUDIO SDA BOCCONI

Il concetto di sistema culturale

[……il sito è un sistema culturale, attuale o potenziale, oppure è all’interno di un sistema più grande, e come tale, va analizzato con  particolare riguardo alle capacità produttive di beni e servizi  fondati sulla cultura. Dalle istituzioni pubbliche, a quelle private, al settore artigianato di qualità, agli artisti, alle piccole imprese, al settore dei servizi turistici, di informatica, di restauro etc.]

· Il sub sistema delle risorse territoriali, che assieme al sito/i  eccellente/i, coniuga in un prodotto globale di esperienza distinta, i beni ambientali del territorio (riserve e parchi naturali, giardini storici); la cultura materiale e immateriale locale (feste, gastronomia); i prodotti tipici della sua industria agroalimentare (vini, formaggi) e la stessa produzione di eventi (festival, mostre, etc.)
· Il sub sistema risorse umane e sociali: che comprende il “capitale  umano” (ovvero la disponibilità sul territorio di una forza lavoro qualificata), i processi formativi innovativi collegati alle esigenze dello sviluppo assieme alle relazioni sociali;

· Il sub sistema dei servizi di accessibilità, che comprende l’offerta di servizi di trasporto (sia su scala territoriale che extraterritoriale). Questo sub sistema, gioca un ruolo rilevante, dato che i servizi culturali sono ancora prevalentemente “servizi alla persona”, cioè servizi che devono essere acquisiti dal fruitore direttamente alla fonte;

· Il sub sistema dei servizi di accoglienza, che comprende sia i servizi ricettivi (alberghi, bar, ristoranti etc.) che quelli per il tempo libero e per lo sport (commercio, cinema, teatri, piscine, campi da tennis, etc). In questo caso si tratta prima di tutto di integrare l’offerta in termini di standard qualitativi;

· Il sub sistema delle imprese, fornitrici degli input o utilizzatrici degli output del processo di valorizzazione. Si tratta di imprese appartenenti a diversi settori, come l’artigianato, l’agroalimentare, la comunicazione, il restauro.

I DISTRETTI INDUSTRIALI (A. MARSHALL 1920)

· Distretto industriale: territorio caratterizzato dal dominio di un settore produttivo che connota le relazioni economiche, sociali e culturali. con

concentrazione e specializzazione merceologica territoriale e con una filiera produttiva integrata a monte e a valle.

Elementi caratterizzanti:

· interdipendenza e integrazione dei soggetti

· relazioni di tipo cooperativo e collaborativo,

· cultura d’impresa, 

· specializzazione economica di filiera, 

· continue transazioni e scambio di conoscenze e informazioni, 

· elevato grado di fiducia,

· accumulazione di capitale sociale

Alcuni degli effetti di un Distretto industriale

· Mercato del lavoro locale specializzato per le figure professionali richieste; riduzioni dei costi del lavoro e per la formazione professionale

· Esternalizzazione di fasi del processo produttivo a piccole imprese locali;

· realizzazioni di economie di scala;

· maggiore produttività; 

· minori costi di approvvigionamento

· buona circuitazione delle conoscenze e delle informazioni; 

· innovazione di processi e prodotti

· Migliore clima sociale e buone relazioni tra economia e società/ micro-corporativismo

DAI DISTRETTI INDUSTRIALI A QUELLI CULTURALI

Il Greater London Council negli anni ‘ 70 elabora una strategia di sviluppo fondata sulla relazione tra produzione culturale in senso lato e i settori connessi

Pietro Valentino: …sistemi forti di relazioni tra soggetti diversi…processo integrato di valorizzazione…. Vantaggi competitivi per cultura e territorio

Walter Santagata: …..processo di crescita sostenibile legato alla cultura locale ….competizione guidata dal sistema di qualità anziché dal sistema di costi …..

I DISTRETTI CULTURALI
· Fenomeno in via di sviluppo

· Il distretto culturale necessita di una convinta azione politica pianificata che individua nel patrimonio artistico e culturale uno degli assi strategici del modello di sviluppo

Gli obiettivi dei distretti culturali
· Progettare e integrare il processo di definizione su scala territoriale comunale e sovracomunale di itinerari turistico-culturali e naturalistico-ambientali funzionali a generare sviluppo economico, accrescere la riconoscibilità di un territorio come area sistema e come sistema integrato per l’offerta turistico-culturale, supportare la specializzazione del tessuto produttivo locale,

· Rafforzare la valenza della cultura come elemento di costruzione/ricostruzione dell’identità locale, favorendo una identificazione tra popolazione locale e patrimonio culturale, ambientale e paesaggistico che parte da una accresciuta consapevolezza della storia, della valenza, delle caratteristiche di tali risorse presenti sul territorio di appartenenza
· Legare alla valorizzazione del patrimonio culturale, ambientale e paesaggistico un circuito permanente di strutture e servizi capaci di innalzare il livello di fruizione e accessibilità alle risorse culturali e alle “altre” risorse del territorio

· Migliorare l’integrazione tra territorio e istituti culturali, attivando un’efficace capacità di comunicazione e ottimizzando gli effetti divulgativi ed educativi di temi che per la loro specializzazione e complessità sarebbero altrimenti prerogativa di un ristretto ambito di utenza

Caratteristiche

· Il distretto culturale non si fonda su una economia monosettoriale, ma al contrario è polisettoriale, pluriprodotto, ad elevata specializzazione, a domanda variabile

· Trova la sua base nella storia e nelle risorse endogene del sistema locale dando luogo a processi di fertilizzazione bidirezionali area distrettuale - ambiente extra area distrettuale

· Il distretto culturale richiede il coinvolgimento delle Università, dei centri di ricerca, per la formazione del “capitale umano”

· Il distretto culturale può segnare il passaggio da un’economia industriale a un’economia post-industriale

Diverse tipologie di distretto culturale 

Secondo alcuni economisti, tra cui G. Mossetto, W. Santagata:

· Distretto culturale industriale

· Distretto culturale istituzionale

· Distretto culturale museale

· Distretto culturale metropolitano

Distretto culturale industriale 

· Costituito da industrie culturali in settori / filiere post-industriali: design, moda….

· Si costituisce spontaneamente per esigenze di tipo economico-produttivo

· Rappresenta il modello più simile al distretto industriale puro

· Esempi: oro di Valenza, argento Vicenza, pelletteria Firenze, vetro Murano, seta Como, liuteria Cremona, ceramica Faenza e Caltagirone etc.

Distretto culturale istituzionale 

· Costituito per la tutela dei marchi di qualità

· Obiettivo la fidelizzazione del consumatore

· Esempi: strade dei vini e dei sapori, strada del 

· culatello di Zibello, Consorzio per la tutela del pane di 

· Altamura etc.

Distretto culturale museale

· Centri storici, Citta d’arte come musei diffusi

· Valorizzazione di asset già esistenti, per sviluppare le economie locali e l’identità storica e simbolica della città

· Esempi: Roma, Venezia, Firenze, Siena, Napoli, Palermo etc.. 

Distretto culturale metropolitano 

· Modello di tipo anglosassone, per contrastare il declino di contesti industriali maturi

· Impatto economico diretto e indiretto, con un significativo effetto moltiplicatore

· Esempi: Genova, Torino, Casale Monferrato, Bilbao, Manchester etc.. 

Dagli obiettivi alle fasi del progetto 

· Sistematizzare le conoscenze delle risorse culturali (beni culturali ecclesiastici, palazzi storici, piccoli strutture museali, biblioteche, archivi, beni demo-etno-antropologici, aree naturalistiche e paesaggistiche etc.) al fine di ampliare e integrare in modo complementare l’offerta culturale del territorio

· Progettare un “Sistema Culturale Integrato” che riconduca sotto una strategia unitaria i processi di valorizzazione delle espressioni della cultura materiale (beni culturali ecclesiastici, beni demo-etno-

· antropologici, mostre o esposizioni, biblioteche, giardini storici, ville, castelli, monasteri, conventi, eremi etc.) con le espressioni della cultura interpretata come sistema di saperi locali (trasmissione e diffusione di saperi relativamente a tradizioni, usi, costumi, arti e mestieri, etc.);

In sintesi

infrastrutturare un “
Sistema di 
Offerta 
Territoriale 
Integrato”
(S.O.T.I.)
che ha l’obiettivo di 

· completare, migliorare e integrare i servizi di accessibilità (trasporto sia su scala territoriale che extraterritoriale, garanzia e ampliamento degli orari di apertura di musei, monumenti, chiese, siti, parchi naturalistico-ambientali, archivi, biblioteche etc.), i servizi alla fruizione (comprensibilità delle diverse espressioni artistiche e culturali), i servizi per il tempo libero e lo sport (cinema, teatri, discoteche, piscine, campi da tennis, etc.),  i servizi di accoglienza (alberghi, bed & breakfast, camping, bar, pub, ristoranti, etc.), i beni e i servizi offerti dalle aziende artigiane, agroalimentari, della comunicazione, della multimedialità, dell’editoria, dello spettacolo dal vivo etc.;
· valorizzare il patrimonio culturale (materiale e immateriale), ambientale e paesaggistico, mediante una strategia unitaria, che valorizzi le diverse vocazioni del territorio con specifico riferimento alla vocazione turistico-culturale e naturalistico-ambientale, varia nelle espressioni ma omogenea nell’offerta e nella qualità dei servizi.

Il Centro Servizi Intersettoriali deve:
· ampliare l’offerta qualificata dei servizi culturali nel territorio identificato dal Progetto Distrettuale, provando anche a definire standard qualitativi nell’offerta di servizi differenziati e flessibili; 

· accrescere le competenze professionali delle risorse umane all’interno dell’area territoriale identificata, per migliorare la qualità dei servizi offerti; aumentare l’informazione e sensibilizzare gli attori istituzionali locali verso una politica di sviluppo e miglioramento del “Sistema Culturale Integrato”concertata e partecipata; 

· sostenere la nascita e il consolidamento di aziende culturali non profit che siano in grado di creare nuova occupazione giovanile, avviare uno sviluppo economico compatibile con gli obiettivi di coesione sociale e di valorizzazione del patrimonio culturale locale; 

· raccordare domanda e offerta di servizi e migliorare il rapporto tra i diversi attori che operano nel territorio (imprese familiari, amministrazioni e aziende pubbliche e aziende non profit) e i diversi settori connessi alla valorizzazione del patrimonio culturale locale; 

· sperimentare modelli gestionali innovativi per il settore dei beni artistici e 

· culturali; 

· costituire una rete culturale tra le diverse istituzioni culturali del territorio;

· svolgere comunque ogni attività finalizzata alla ricerca, formazione e consulenza nel settore artistico e culturale.

DISTRETTI CULTURALI E UNIVERSITÀ 
LE UNIVERSITÀ E I DISTRETTI CULTURALI 

DI PIER LUIGI SACCO (DIRETTORE SCIENTIFICO, GOODWILL)

Quali sono i segni del cambiamento del ruolo dell’università all’interno dello sviluppo sociale ed economico dell’era post-industriale? La mission delle università è sempre stata, da una parte, quella di fornire il livello più alto di istruzione all’interno del sistema educativo nel suo complesso, dall’altra, quella di svolgere attività di ricerca, sia pura che applicata. 
La distinzione tra istruzione e ricerca naturalmente non è sempre così netta. Il livello di qualità dell’istruzione dipende infatti dalla capacità di trasferire agli studenti quelle conoscenze che consentano loro di seguire le nuove frontiere della conoscenza, la ricerca più innovativa e dagli esiti più rilevante spesso nasce proprio dal confronto intellettuale che si sviluppa all’interno di alcune (sicuramente non in tutte) tipologie di corsi universitari. La possibilità di trasferire conoscenze di alto livello accademico tra le diverse generazioni consente ai docenti la possibilità di discutere in aula i risultati della loro attività di ricerca, rendendo gli studenti partecipi e, nel migliore dei casi, anche chiamandoli a fare parte dello sforzo intellettuale, quindi riuscendo a trasmettere loro nella maniera più piena la passione per il lavoro intellettuale. 
Naturalmente, possiamo riscontrare delle differenze significative tra i sistemi universitari dei diversi contesti nazionali. La crisi della legittimazione del sistema universitario, scoppiata in quei paesi dove la necessità di investire nel raggiungimento di obiettivi di eccellenza nell’istruzione e nella ricerca non è stata posta come primo punto all’interno dell’agenda politica (e l’Italia sfortunatamente è un chiaro esempio di tale miopia), deriva dal fatto che i requisiti poco selettivi per la scelta dei professori e i requisiti ancor meno selettivi utilizzati per valutare il livello di istruzione e la qualità della ricerca hanno trascinato molte università in situazioni in cui corsi molto simili sono tenuti anno dopo anno da professori privi di entusiasmo e motivazione. Di conseguenza il circolo virtuoso del trasferimento di conoscenze tra le generazioni si trasforma in un circolo vizioso e perverso, che incoraggia il conformismo e l’impoverimento intellettuale, e origina forme di pensiero decisamente incapaci di sostenere il confronto verso ogni tipo di istanza e questione che abbia una certa rilevanza sociale. Basti far riferimento alla connotazione odierna dell’aggettivo “accademico”, al suo divenire un termine quasi in disuso, in quanto segno di un intellettualismo che si dimostra sterile e autoritario, e a come il rispetto sociale nei confronti della figura del professore universitario in molti casi rischi di suscitare atteggiamenti di ironia.

Mentre si verifica tutto questo, la rivoluzione post-industriale si sta manifestando pienamente, con tutte le sue implicazioni. Sono invocati e dibattuti come temi ormai all’ordine del giorno quelli che riguardano il bisogno dei paesi più industrializzati di orientarsi e specializzarsi verso forme di produzione ad alto valore aggiunto e di investire nel capitale umano per controbilanciare la pressione esercitata dai paesi emergenti, più competitivi sui costi della manodopera. 
La conseguenza più immediata di questa tendenza è stata, per le università, l’estensione del raggio della loro mission, fino a includere il ruolo emergente di centri di innovazione “aperti” dove docenti e giovani ricercatori possono trovare opportunità crescenti per interagire con il “mondo esterno”. In queste esperienze si riesce infatti a creare un’integrazione sempre più stretta degli output della ricerca all’interno della catena del valore post-industriale. Tra i casi in cui i segni di questa integrazione sono molto evidenti ricordiamo la generazioni di imprese spin-off guidate da team composti da professionisti e accademici, l’integrazione di esperti all’interno di istituti di ricerca, e la tendenza ad affidare sempre più importanza alla pratica diretta nel contesto produttivo come un punto fondamentale del percorso formativo. Si tratta solo di alcune delle “novità” del passato recente che ora fanno già parte di una realtà consolidata. 
In molti paesi “lenti” come l’Italia questa integrazione è quasi sempre, eccetto alcuni rari casi, un obiettivo molto distante, malgrado la diffusione di un numero considerevole di iniziative ambiziose ma inefficaci, la cui non riuscita è dovuta principalmente alla presunzione di credere di essere capaci di integrare aspetti innovativi all’interno di vecchie abitudini e vecchi standard di selezione e di monitoraggio.

All’interno della società post-industriale è evidente come le università siano chiamate a ricoprire un ruolo centrale, che non è semplicemente quello di provvedere a un alto livello di qualità dei fattori produttivi e delle opportunità per un attività imprenditoriale di successo, ma di diventare il centro nevralgico del modello dello sviluppo locale, una sorta di “cabina del pilota” dalla quale definire le strategie a lungo termine dell’intero sistema produttivo 
I modelli evoluti post-industriali hanno, infatti, una caratteristica rilevante: si fondano sulla ricombinazione delle pre-esistenti catene di produzione per costruirne altre completamente nuove, così come la ricombinazione genetica può generare nuovi individui dalla combinazione di differenti patrimoni genetici. Da questa prospettiva, il termine “cultral district” è stato coniato (vedi Sacco e Pedrini, 2003) per denotare modelli nei quali differenti forme di produzione culturale diventano un elemento distintivo di questo processo di integrazione, contaminazione e creazione del valore, che gioca un ruolo complementare rispetto a quello della ricerca scientifica. Questi modelli dimostrano che il nucleo dei nuovi modelli di sviluppo non è l’innovazione tecnologica per se, ma l’accomulazione di asset produttivi di natura immateriale che incidono profondamente nella ridefinizione dei comportamenti individuali, delle attitudini sociali e dei modelli di interazione. Se il sistema locale necessita di trasformarsi in un produttore di competenze, è necessario che un tale processo produttivo sia supportato da un coordinamento sociale complessivo allo scopo di integrare il processo stesso all’interno dell’intero modello organizzativo in modo che il primo contribuisca al pensiero innovativo, all’ampiezza delle vedute e alla capacità di intraprendere iniziative del secondo. 
La governance di un tale processo richiede l’abilità specifica di integrare diverse fonti di conoscenza e di motivare l’intera società a rappresentare una cassa di risonanza del flusso di nuove idee e sfide, attraverso l’attitudine al costante orientamento verso l’appprendimento e l’innovazione. L’unica istituzione che può credibilmente assumere un tale ruolo non può che essere il sistema università. Lo confermano la maggior parte dei più significativi case studies, relative all’emegenza di nuove forme organizzative a livello locale, che si possono classificare come prime forme del modello di distretto culturale e in cui l’università ha un’importanza strategica. 
Louisville ne è un esempio. La città americana di medie dimensioni si trova nel Kentucky, definito un “fly-over state”, uno stato che per la maggior parte degli americani da lungo tempo significa whiskey e cavalli – niente di più lontanodallo sviluppo post-industriale. Louisville è riuscito a rimanere uno snodo per UPS e a diventare il solo di livello nazionale; questo ha significato un un immediato aumento di 15000 nuovi posti di lavoro, escludendo gli effetti sul mercato del lavoro coinvolto indirettamente, attraverso le innovative proposte rivolte a UPS dall’amministrazione locale e dall’Università di Louisville, la Jefferson Community College e la Jefferson Technical College allo scopo di costruire un nuovo centro di formazione, il Metropolitan College, completamente adattato sui bisogni dei dipendenti UPS che lavorano nei turni notturni. Evidentemente, la competizione per un corriere internazionale come UPS si basa interamente sulla produttività di coloro che lavorano durante la notte. Il Metropolitan College offre a questo tipo di lavoratori la possibilità di frequentare i corsi di vari ambiti e un orario delle lezioni funzionale e quello del loro lavoro. Il risultato, un progetto di successo con effetti concreti sulla produzione e sulla motivazione dei lavoratori, ha permesso a UPS di acquisire una posizione di leadership nel’acquisizione di nuova forza lavoro a livello nazionale e, soprattutto, una profonda trasformazione nell’orientamento produttivo della città. Louisville ha attratto un numero crescente di persone profondamente motivate che hanno la possibilità di ottenere anche una elevata formazione e che sono l’alimentazione di un circolo virtuoso di un atteggiamento orientato verso le produzioni guidate dal valore della conoscenza. Si è infatti attivata una sinergia tra politiche pubbliche lungimiranti e creative iniziative private che hannoportato allo sviluppo di altre istituzioni culturali nella città, i cui benefit sono a vantaggio di tutti. Una ricerca recente (vedi Strother er al., 2004) ha mostrato che il programma del Metropolitan College ha dimostrato una significativa efficacia in termini di accomulazione di capitale umano attraveso l’iscrizione di studenti-lavoratori. 

Avrà il sistema universitario la flessibilità per assumere questi nuovi, complessi ruoli dall’alchemia dello sviluppo post-industriale, o sono queste solo delle fortunate eccezioni? È chiaro che, specialmente in questi contesti dove le università hanno difficoltà nel raggiungere un livello ragionevole di integrazione con il sistema locale, è improbabile che questo obiettivo possxa essere raggiunto senza un rilevante sforzo in termini di innovazione organizzativa. Il collegamento tra l’eccellenza accademica e lo sviluppo locale è destinato a diventare troppo importante per accontentarsi di mirare a un sistema universitario che funziona solamente in modo adeguato; occorre aspirare a molto di più. Nel dare spazio e responsabilità alle università occorre agire in una prospettiva di lungo periodo e agire di conseguenza nell’arricchire i finanziamenti e, soprattutto, la mission di questo importante soggetto dello sviluppo culture driven.

FUNDRAISING PER LA CULTURA 
IL SOSTEGNO E LA PARTECIPAZIONE PER DARE VALORE ALLA CULTURA 

DI MADDALENA BONICELLI (GOODWILL)

Il tema della sostenibilità del nostro sistema culturale chiede risposte e ha assunto negli ultimi mesi i toni di un’emergenza: nell’ultima finanziaria il dimezzamento delle risorse a sostegno di musei e soprintendenze, i tagli del FUS hanno provocato un’ondata di reazioni, appelli e mobilitazioni sul destino di musei, monumenti, fondazioni liriche, teatri, biblioteche. È evidente che in questo quadro il fundraising è uno strumento necessario sia per le 140.000 organizzazioni culturali private non profit che per quelle pubbliche e per i soggetti che le gestiscono, amministrazioni locali in testa: mentre si sviluppa il dibattito sui modelli gestionali pubblico-privato, come le fondazioni, gli enti culturali si dotano di strumenti di fundraising e di comunicazione, e quello che sta avvenendo per il cinque per mille ne è una dimostrazione. 

La strada verso il fundraising è dunque segnata, ma quello che resta da definire è: come costruire un sistema stabile di sostenibilità non solo per il mantenimento, ma per lo sviluppo del settore culturale? Il tema è più vasto della conservazione del nostro patrimonio e riguarda il sostegno ai talenti, alle progettualità delle nuove “classi creative”, l’innovazione, la riqualificazione dei territori. Serve in primis una crescita di professionalità e di specializzazione, coniugata con una visione strategica che sappia coinvolgere non solo gli operatori delle organizzazioni, ma anche le istituzioni e il settore privato. 

Queste sono alcune delle considerazioni alla base di “Il fundraising per la cultura”, a cura di Pier Luigi Sacco, il primo testo in Italia dedicato in maniera specifica al fundraising culturale, promosso da The Fund Raising School.

Il taglio deriva dagli stessi percorsi formativi della scuola, rivolti a considerare la raccolta fondi in relazione alle dinamiche dei settori di intervento. Si parla di fundraising socio-sanitario, culturale, universitario, perchè ogni ambito è caratterizzato da contesti relazionali propri: comprenderli ed agire al loro interno non solo fa parte della professionalità del fundraiser ma è determinante rispetto alle forme di valore che è possibile creare nella società. La scelta della cultura, a cui seguiranno pubblicazioni per gli altri settori, è emblematica per la sua connessione “strategica” con i fattori che oggi sono alla base dell’economia postindustriale: come afferma Pier Luigi Sacco nella sua introduzione: "il senso autentico del fundraising culturale sta nel fatto che prima ancora che creare condizioni di sostenibilità per un’attività culturale, esso crea in primo luogo condizioni di accesso a contesti di esperienza potenzialmente ricchi e stimolanti". 
In questo caso, mettere in atto meccanismi di donazione consapevole significa creare modalità di accesso alla conoscenza ampie, stimolanti condivise in un “processo di costruzione delle competenze culturali di una determinata comunità”. Se si colgono le opportunità di sviluppo che ne derivano, si può arrivare fino alla provocazione che “paradossalmente il fundraising avrebbe ragione di essere comunque come forma di coinvolgimento attivo, sarebbe un canale importante attraverso cui contribuire alla diffusione di quel sistema di valori, motivazioni e di competenze che sostiene tutta la complessa architettura dell’economia della conoscenza”. 

La chiave è la partecipazione, il legame con la comunità, contro un pregiudizio di elitarietà che la cultura si porta dietro nel nostro Paese. La ricerca lo dimostra attraverso l’analisi di casi di successo italiani e dei contesti anglosassoni. Se i primi danno atto dei risultati delle strade innovative che in Italia si sono iniziate a percorrere, per i secondi si tratta di comprendere che se in questi assetti la partecipazione dei privati è una realtà consolidata, questo è frutto dello sviluppo di competenze, scelte strategiche e politiche, per scoprire alla fine che, al di là dei grandi numeri, è proprio il coinvolgimento dei cittadini ad avere un ruolo fondamentale nel sostegno delle istituzioni culturali

DISTRETTI CULTURALI E UNIVERSITÀ 
FUNDRAISING UNIVERSITARIO: LA NECESSITÀ DI UNA RIFORMA DEL MODELLO UNIVERSITARIO ITALIANO E LE OPPORTUNITÀ DI SOSTENERE LO SVILUPPO DEL TERRITORIO

Che il fundraising rappresenti per le università italiane praticamente una strada obbligata, è un fatto ormai risaputo, anche se non è ancora una realtà. La questione della necessità di reperire risorse aggiuntive rispetto a quelle statali – in pesante diminuzione - adottando forme di finanziamento private è stata posta da tempo, ma sono ancora deboli i segnali di diffusione di strumenti di raccolta fondi sistematici e strutturati, perché sono poche le università che hanno deciso di investire seriamente in un percorso di fundraising di lungo periodo. Eppure, su altri fronti, segnali di cambiamento ce ne sono stati: ad esempio si moltiplicano le campagne di comunicazione lanciate dagli Atenei e dalle singole facoltà per promuovere la loro offerta formativa. Su questo piano è stato intrapresa, negli anni più recenti, una decisa trasformazione, con l’adozione di linguaggi e di una mentalità nuova, con un parallelo investimento nell’apporto di competenze professionali, nella realizzazione di strumenti di comunicazione e nell’acquisizione di spazi di visibilità. 
Perché, tranne poche eccezioni, lo stesso non è avvenuto sul piano del fundraising? Perché, anche rispetto agli investimenti comunicativi delle università, almeno una parte non è stata indirizzata a sensibilizzare, in maniera esplicitamente fundraising oriented, la necessità di un contributo responsabile del privato nei confronti dei bisogni dell’università per compiere la sua fondamentale funzione nella società?

Secondo Pier Luigi Sacco - direttore scientifico di The Fund Raising School, e coordinatore del workshop “Strategie di Fundraising per l’Università” con cui si aprirà, il 20 marzo, il programma di corsi 2006 della scuola - la principale anomalia italiana sta nel fatto che non esistono forti correlazioni tra disponibilità di risorse e risultati, vale a dire che ci sono incentivi modesti per quelle forme di posizionamento competitivo che si fondano su fattori che non comportano un immediato ritorno. Dato che i trasferimenti statali sono basati sul numero di studenti, le università si sono mosse essenzialmente su questo. Ne è derivato così un forte sbilanciamento rispetto al problema complessivo, che riguarda la ricerca, la presenza nelle reti internazionali, lo sviluppo di programmi formativi di eccellenza. Siamo bravi nella formazione di base, ma, per quanto riguarda ad esempio l’offerta di percorsi di dottorato di profilo internazionale, siamo ancora indietro: basti pensare che le nostre classi di dottorato sono sconsolatamente composte solo da italiani! 
Il percorso del fundraising universitario in Italia sembra quindi indissolubilmente legato a un ripensamento strategico di ampia portata. In questo caso, il riferimento obbligato delle realtà anglosassoni non vale solo per gli strumenti adottati per fare fundraising, come le aree interne dedicate solo al reperimento di fondi, le associazioni di ex studenti, le fondazioni. Se negli USA esistono università come Harvard o il MIT che raccolgono cifre che sfiorano i 300 milioni di dollari in un anno attraverso il fundraising, se il 13% delle donazioni complessive nel 2004 è stato destinato al settore dell’educazione, per un importo pari a oltre 33 miliardi di dollari, questo è dovuto anche a una sensibilità ben diffusa all’interno delle università, oltre che opportunamente incentivata al di fuori di esse. Prosegue Sacco: dobbiamo pensare sicuramente a come rendere piu efficiente il sistema, ma questo va inserito in un’ipotesi di riforma complessiva del nostro modello, che lo porti ad avvicinarsi agli standard internazionali.

Sull’Italia pesa una grande ipoteca, frutto di troppe anomalie: continua a sussistere un sistema amministrato a livello centrale, in cui le università gestiscono i flussi di trasferimento e compiono battaglie per chiedere più risorse allo stato, quasi come avviene in una trattativa sindacale, mentre quello che è drammatico è che lo stato non può essere l’unico interlocutore, ma uno dei tanti, anche per le università statali. Ad esempio le università statali degli USA, che pur ricevono significativi finanziamenti pubblici, dispongono di importanti livelli di risorse che vengono reperite sui mercati privati. 
Il workshop riprenderà una riflessione già avviata su questi temi da The Fund Raising School con due giorni di studio a cui avevano partecipato i rappresentanti di un terzo degli atenei italiani. Sono previste testimonianze di casi concreti di fundraising e comunicazione universitaria e un approfondimento sul ruolo delle fondazioni universitarie. Si aprirà anche una finestra sul ruolo dell’università negli scenari dello sviluppo locale. Perché, spiega Sacco, questo è il vero presupposto in grado di generare un processo virtuoso di cambiamento: su questo fronte è cresciuta una certa sensibilità nei confronti delle richieste del sistema imprenditoriale ma quasi mai, eccetto le eccellenze di Milano e Torino, l’università assume un ruolo propositivo: si pone ancora come “erogatore di servizi” mentre una grande concentrazione di talenti e di competenze quale essa è avrebbe tutti gli elementi per porsi come attore protagonista delle visioni di sviluppo di lungo termine di ogni territorio. 


DISTRETTI CULTURALI E UNIVERSITÀ 
STRATEGIE DI FUNDRAISING PER L'UNIVERSITÀ 

Come ha evidenziato Pier Luigi Sacco (“Ricerca, premiare la qualità”, Sole 24 Ore, 3 gennaio 2006), il premio di produttività di 407,1 milioni di euro concesso ai dipendenti del Ministero dell’Economia corrisponde al taglio complessivo per il sistema universitario italiano. Questa significativa coincidenza porta a riflettere oltre che sulla totale assenza di un investimento strategico delle risorse del Paese, sulla necessità da parte delle Università di ripensare la propria organizzazione a partire dagli esempi e dalle best practice dello scenario internazionale. 
Il fundraising gioca il proprio ruolo strategico in questo contesto dal momento che è, allo stesso tempo, un punto di arrivo - perché le organizzazioni che lo adottano dimostrano di avere già acquisito una cultura della relazione continua e della rendicontazione con i propri interlocutori - e uno snodo che apre prospettive innovative. Avendo come punto di gravitazione la fiducia, il fundraising è come una pietra che cade nell’acqua e produce effetti che si dilatano in centri concentrici: coinvolge la riorganizzazione dell’istituzione universitaria e la formazione del personale fino a modificare e influenzare positivamente le relazioni dell’Ateneo con tutti gli attori del territorio. La posta in gioco, come sarà sempre più evidente nell’immediato futuro, è la sostenibilità delle Università e dei territori che decidono di investire nella ricerca e nella cultura per accrescere il proprio capitale umano e sociale. 

A fianco di casi come quello dell’Università di Bologna, per la quale goodwill in collaborazione con la Fondazione Alma Mater ha svolto uno studio di fattibilità rivolto a definire l’implementazione proprio di un piano di fundrasing, la strada da fare in questo settore è ancora lunga. Da un’indagine telefonica che ha contattato le 79 Università italiane, è emerso che l’attività di fundraising, quando esiste, è spesso svolta non da un’area specializzata ma dall’ufficio marketing e comunicazione. È difficile riscontrare casi di politiche chiare per la gestione delle eventuali donazioni e dei lasciti, allo stesso modo le iniziative come le Associazioni di ex studenti e le Fondazioni hanno spesso un ruolo marginale senza un chiaro progetto per la raccolta fondi e l’ottimizzazione delle risorse. 

I risultati della ricerca, di cui questa indagine è parte, saranno pubblicati nel primo testo italiano sul fundraising universitario per iniziativa di The Fund Raising School.

IL DISTRETTO CULTURALE EVOLUTO 
IL DISTRETTO CULTURALE EVOLUTO: UN NUOVO PARADIGMA PER LO SVILUPPO LOCALE 

DI PIER LUIGI SACCO (DIRETTORE SCIENTIFICO, GOODWILL)

L’Italia è un paese che ha smesso di pensare, e che quindi ha paura del futuro. Perché per affrontare il futuro bisogna prima di tutto pensarlo, e noi non ne siamo più capaci. Tutt’al più ci rifugiamo in una patetica autocelebrazione del nostro passato, cercando di convincerci che in fondo va bene così e che tutto il mondo “ci invidia”. Questa illusione è facilitata dalla diffusa ignoranza delle lingue straniere, dalla scarsa frequentazione con i giornali, dalla scarsa sensibilità verso il confronto con culture, modi di pensare, abitudini diverse. Ma non ci porta molto lontano, perché poi è la realtà che interviene con tutta la sua durezza a mostrarci che i conti tornano sempre meno. Ciò che più colpisce è l’incapacità di affrontare questo stato di cose. Qualche tempo fa il nostro grande e amatissimo presidente Ciampi, dopo aver passato alcune ore ad ascoltare un gruppo di imprenditori di uno dei tanti pezzetti della provincia italiana che non facevano altro che parlargli di sagre e gli magnificavano i prodotti tipici del territorio, non ce l’ha fatta più e ha chiesto perentoriamente di parlare d’altro, di discutere del futuro, di nuove idee. Naturalmente non ha ottenuto risposta. Lui che potrebbe cullarsi in una condizione di tranquillo e onorato vegliardo non sa e non vuole darsi pace, mentre tanti più giovani di lui vivono già come se fossero pensionati mentali. Il nostro territorio è bellissimo e i nostri prodotti tipici sono buonissimi, non c’è che dire. Però basta con questo insensato autocompiacimento che nasconde soltanto la nostra paura di guardare al di là, di raccogliere sfide nuove. 

Il crescente interesse manifestato nei confronti della cultura da pezzi anche importanti della nostra economia e della nostra società si inquadra, in parte, in questa prospettiva: la cultura viene vista infatti come una sorta di forza magica capace di spezzare l’incantesimo negativo. E’ facile riconoscere chi ragiona in questi termini: esordisce affermando che “la cultura è il nostro petrolio”, prosegue ricordando la demenziale leggenda urbana (che in genere viene attribuita all’Unesco) secondo cui l’Italia possiederebbe una cifra esorbitante del patrimonio artistico mondiale (che in genere oscilla dal 50 al 70 per cento), conclude sentenziando che il declino industriale del paese non deve far paura perché il nostro futuro è nel turismo culturale con i relativi indotti, spesso non meglio precisati. Il fatto che la quota di mercato mondiale della nostra industria turistica intanto continui a calare, e che la sola città di Parigi attragga oggi più turisti dell’intero belpaese non sembra turbarli. E’ più che altro, sembrerebbe, una questione di ottimismo: basta essere fiduciosi, e tutto andrà per il meglio. E se ci si ostina a ragionare sui fatti e a confrontarsi con essi si è profeti di sventura.

La cultura come il petrolio: nessuna metafora potrebbe essere più adatta per rappresentare la povertà mentale di questi anni. Il petrolio è un giacimento che sta lì, che si possiede senza alcun merito, una pura rendita: basta scavare e tirarlo fuori quando serve. Il petrolio è un bene strumentale, che non ha valore in sé ma solo per produrre altri beni. Il petrolio crea ricchezza, un’economia da nababbi fatta di poco lavoro e tanti lussi e divertimenti. Più che la descrizione di una moderna economia di mercato, sembra la descrizione del paese dei balocchi di Collodi. E non ci si può quindi meravigliare se continuando a credere alle favole ci si trasforma, letteralmente, in asini.

La cultura, in realtà, non potrebbe essere, dal punto di vista economico, più diversa dal petrolio. Richiede investimenti consistenti e rischiosi, ha un enorme valore intrinseco, e produce economie soltanto se è inserita in un contesto sociale caratterizzato da alti livelli di sviluppo umano e da una elevata propensione alla partecipazione dell’intera società civile. La cultura ha un bisogno vitale di infrastrutture intangibili: la dimensione dello spazio mentale delle persone, la loro capacità di accedere e di dare valore a contesti di esperienza ricchi e complessi. La cultura ha bisogno di una società che pensa e che ama pensare. Nulla di più lontano, dunque, dall’Italia di questi anni. 

Ma non dappertutto è così. In questi stessi anni in cui il nostro paese sprofonda in una mediocrità ottusa e piagnucolosa, assistiamo ad una straordinaria fioritura di modelli di sviluppo locale nei quali la cultura gioca un ruolo imprevisto e decisivo. Sono modelli nei quali il turismo culturale gioca al più un interessante ruolo complementare, ma che si fondano su una premessa affatto diversa: la capacità che la cultura ha di agire come attivatore sociale dell’innovazione, come enzima dei processi di integrazione orizzontale tra filiere eterogenee che rappresentano la risposta alle nuove sfide competitive dell’economia della conoscenza. In questi modelli, la cultura non è importante in quanto centro di profitto, quanto piuttosto per la sua capacità di riorientare la profittabilità degli altri settori produttivi. Ciò non toglie che a sua volta la cultura, nella misura in cui riesce a dare al contesto locale un deciso orientamento verso la produzione e la circolazione della conoscenza, diviene capace quantomeno di autosostenersi attraverso la domanda locale.

Non si tratta però di una formula facilmente riassumibile. La lezione che emerge è piuttosto che ciascun contesto deve trovare la propria sintesi tra vari elementi, una sintesi che dipende da molti fattori contestuali. E’ per questo che lo straordinario successo incontrato da uno dei più acuti interpreti di questo nuovo corso, Richard Florida, con il suo richiamo un po’ meccanicistico all’attrazione della nuova ‘classe creativa’ come fattore decisivo di sviluppo locale, rischia di divenire l’ennesima formula rassicurante per coloro che vogliono soltanto avere una regola a cui aggrapparsi, da seguire senza pensare: dalla cultura-petrolio alla creatività-petrolio. O peggio ancora, la creatività come caricatura bohemien, come intuizione geniale e sregolata, come “colpo d’ingegno” e non, come è nella realtà dei fatti, come risultato di un duro lavoro di investimento su se stessi e di una costante ricerca piena di errori di percorso, dubbi e frustrazioni, uno sforzo condiviso e vissuto da tutta la comunità, come è avvenuto per lungo tempo in quelle città italiane che sono state all’avanguardia della cultura mondiale e di cui oggi celebriamo gli scheletri privi di vita con la formula sempre più stantia della ‘città d’arte’. Arte che fu, naturalmente. E invece bisogna pensare, e capire che non basta parlare genericamente di ‘creatività’ o di industrie culturali. Perché anzi, anche in questo contesto più evoluto, un appiattimento eccessivo sulla logica dell’industria culturale finisce per dare il segnale sbagliato: quello dell’intrattenimento inteso come appiattimento sui gusti e sulle aspettative del pubblico. Cioè la rassicurante riscoperta del già noto. 

La capacità della cultura di agire come attivatore innovativo sta invece proprio nell’essere ‘sempre al di là’: nello stimolare il pubblico a trascendere i propri gusti e le proprie aspettative attuali, a considerare l’esplorazione e la scoperta come un aspetto normale e anzi necessario del proprio mondo esperienziale. La cultura è tale se e perché sa creare una tensione verso l’espansione dei sistemi di senso degli individui e delle comunità, è come un tapis roulant sul quale stare fermi vuol dire scivolare all’indietro, per finire prima o poi a gambe all’aria. Anche soltanto per mantenere la propria posizione bisogna invece correre, e molto. Altro che autocelebrarsi. 
Parlare di distretti culturali evoluti vuol dire allora interrogarsi su una nuova sintesi di pensiero e di modelli di policy che sappiano facilitare e quando occorre governare questi modelli emergenti di sviluppo territoriale. Si tratta di una sintesi che in gran parte è ancora in fieri. Nei tanti contributi presenti nella crescente letteratura scientifica dedicata a questi argomenti si colgono al più piccoli frammenti più che un quadro concettuale unitario. E le stesse esperienze sulla base delle quali possiamo oggi parlare di questo nuovo modello di distretto culturale, che non nasce da una spontanea evoluzione dei familiari schemi del distretto industriale ma richiede un reale salto di qualità nelle capacità di coordinamento dei vari attori del sistema, dalle imprese all’amministrazione, dalle università agli operatori culturali alla società civile, sono più che altro il frutto di intelligenti esplorazioni di un nuovo panorama di opportunità piuttosto che il risultato di strategie consapevoli.

Ci troviamo dunque di fronte ad una terra ancora largamente incognita, e partiamo in ritardo. Ma questo ritardo può trasformarsi in una risorsa se, come accadde nell’immediato secondo dopoguerra, in cui la ricostruzione di un sistema produttivo devastato dalla guerra permise al nostro paese di installare un capitale produttivo nuovo di zecca e tecnologicamente all’avanguardia rispetto a quello intatto ma in parte obsoleto di altri paesi non toccati dalla distruzione, sapremo qui fare tesoro di questa nuova condizione di devastazione per imparare con umiltà ed intelligenza dalle esperienze degli altri e pervenire ad una nostra sintesi, che ci permetta di traghettare pienamente il nostro sistema produttivo nella competizione post-industriale, dimenticandoci di quei modelli di vantaggio competitivo basati sui costi sui quali tanti nostri imprenditori ancora si intestardiscono con esiti scoraggianti. 
Sono queste le sfide del nostro futuro prossimo. Coraggio, riprendiamo a pensare, potrebbe persino essere divertente.

IL 2007 CHE VERRÀ 
PROSPETTIVE E PROGETTI PER IL NUOVO ANNO CHE CI ASPETTA 

goodwill scommette sul distretto culturale evoluto. È in corso di pubblicazione il testo a cura di Pier Luigi Sacco, "I distretti culturali evoluti. Un nuovo modello di sviluppo locale" che presenterà anche i progetti di goodwill per la Provincia di Pescara, la Regione Sardegna e il Comune di Faenza. 

Il prossimo anno il distretto culturale sbarca anche in Brasile: goodwill partecipa al progetto "Estrada cultural del Minas". 


Dal territorio agli spazi industriali dismessi. Significati e prospettive della riqualificazione dei luoghi di produzione industriale in centri di produzione culturale e di incontro sociale. 

Costruire strategie di sostenibilità e attivare processi innovativi: molte amministrazioni pubbliche si sono rivolte a goodwill con questa domanda. Il percorso iniziato con la Provincia di Modena e con il Comune di Forlì hanno dato vita a progetti che potranno costituire dei casi di riferimento per altre realtà.


Il fundraising territoriale sarà uno dei nuovi workshop, insieme con il fundraising politico, di The Fund Raising School per il 2007. I corsi della scuola rispondono alla crescita professionale del fundraising secondo la specializzazione per settori di intervento. 
Con la stessa prospettiva è nata la collana, realizzata con goodwill, che comprende i testi "Il fundraising per la cultura" e "Il fundraising socio-sanitario" e che continuerà con "Il fundraising universitario". 

Già quest'anno è emersa, ma la filantropia è destinata ad affermarsi con un valore strategico sempre maggiore per ridefinire significati, ruoli e relazioni degli attori di una società civile che sceglie la sfida di un'economia del dono.

DISTRETTO CULTURALE: CITTÀ E REGIONI PROVINCIA DI PESCARA 
STUDIO DI FATTIBILITÀ PER IL DISTRETTO CULTURALE

Lo studio di fattibilità, svolto per conto della Fondazione CARIPE – Cassa di Risparmio di Pescara, ha avuto come obiettivo l’elaborazione delle politiche di sviluppo del distretto culturale della Provincia di Pescara. Nel modello applicato, sia alla fase di analisi che di elaborazione strategica, la cultura assume il ruolo di catalizzatore di processi produttivi ad alto tasso di valore aggiunto immateriale, in relazione ai quali il territorio si autorganizza sviluppando relazioni complementari ed orizzontali tra attori imprenditoriali e filiere differenti. 

Parte integrante di tale modello è una nuova visione del ruolo della comunità. Il punto di partenza in casi come quello di Pescara è proprio il “risveglio” degli attori locali, attraverso politiche di capacitazione in grado di far crescere la domanda culturale dal basso: uno sviluppo sostenibile, non può infatti che partire dai residenti, piuttosto che dall’attrazione dei flussi dei turisti. 
Per questo le indicazioni di policy di breve periodo indicano, che è necessario lavorare sulla costruzione della domanda locale, come premessa per poi rendere il territorio capace di esercitare un’attrattiva all’esterno orientata alla permanenza di residenti, professionisti, attività imprenditoriali. 

Approfondimenti 

Localizzazione del talento, orientamento all’innovazione e capacitazione: i fondamenti del distretto culturale 
I fondamenti teorici alla base dell’analisi del distretto culturale di tipo evoluto sono riconducibili agli studi effettuati da R. Florida, M. Porter ed A. Sen. I diversi aspetti del processo di sviluppo locale, sono pertanto: la localizzazione dei professionisti, del talento, della nuova classe creativa (Florida), l’orientamento all’innovazione (Porter), la capacitazione e ri-orientamento motivazionale della collettività (Sen). 
Queste tre macro aree caratterizzano altrettanti canali di sviluppo, all’interno dei quali è possibile individuare le modalità di funzionamento del sistema locale e quelle di indirizzo delle politiche di intervento. 


Prospettive e scenari 

Lo studio ha messo in evidenza l’emergenza, negli scenari post-industriali, dell’importanza fondamentale degli asset di sviluppo legati a dimensioni immateriali, siano esse sociali e relazionali, identitarie e culturali. Tali asset sono legati alla necessità di maturare nuovi percorsi di innovazione, rilancio e riqualificazione dell’economia di un territorio, capaci di coinvolgerne attivamente tutti gli operatori: i soggetti culturali, le imprese, le pubbliche amministrazioni, le organizzazioni della società civile e le università. 

 LA REGIONE SARDEGNA VERSO IL DISTRETTO CULTURALE DISTRETTO CULTURALE: CITTÀ E REGIONI 
REGIONE SARDEGNA 
STUDIO DI FATTIBILITÀ PER LA STRATEGIA DI SVILUPPO di distretti culturali per le politiche culturali 

Fase I 
I modelli di distretto culturale, che potrebbero aprire strade importanti per il nostro paese, allo stato attuale non sono quelli che si appiattiscono sulla monocoltura turistico-culturale, ma quelli che sviluppano nuove forme di ibridazione e contaminazione creativa tra filiere economiche diverse ma accomunate da interessi complementari verso la creatività culturale e tecnologica. 
E’ da queste premessa che muove il progetto di sviluppo dei distretti culturali in Sardegna. La prima fase dello studio ha riguardato, da un lato, un’attenta ricognizione dell’esistente e l’individuazione di un certo numero di sub-sistemi territoriali caratterizzati da identità socio-culturali proprie e da specializzazioni distinte in termini di offerta culturale. A questa fase di analisi interna parallelamente si accompagnata un’analisi esterna che esamina in dettaglio alcune delle casistiche internazionali di sviluppo culturale che presentano maggiori analogie con il caso della Sardegna, di carattere economico, culturale, storico-sociale. L’intento è arrivare ad una sintesi creativa calata sulla realtà dell’Isola.


Approfondimenti 

La metodologia del distretto culturale 

Il distretto culturale si distingue per tre fattori fondamentali: il livello della qualità della vita, il grado di innovazione e la capacitazione. Nell’anatomia di un distretto culturale, caratterizzato dalla combinazione creativa dei tre canali di sviluppo sopra citati, è possibile identificare, sulla base di un’analisi critica accurata delle più interessanti ed innovative casistiche internazionali, azioni/politiche di intervento che a loro volta interagiscono con specifiche forme di capitale. E’ possibile rappresentare queste interazioni attraverso uno specifico strumento: la matrice asset/azioni. 

Ricognizione del patrimonio culturale esistente (mappe di georeferenziazione) 
Lo studio si è concentrato sulla mappatura e il censimento di università e centri di ricerca, attività artigiane, musei, festival e rassegne, presenti e attive sul territorio dell’Isola. Una volta effettuato e concretizzato il monitoraggio in liste, si è proceduto alla georeferenziazione dei dati e alla composizione di una serie di reticolati a partire dai quali si è proceduto alla caratterizzazione ed individuazione dei distretti della Regione. 


L’economia sociale in Sardegna

Il settore dell’economia sociale della Sardegna sta acquisendo un ruolo sempre più rilevante, non solo in riferimento a parametri di natura quantitativa ma anche quale volano di sviluppo socio-economico e settore di incubazione e rigenerazione di capitale sociale. Dal punto di vista quantitativo questa tendenza è confermata dai dati del Primo censimento delle istituzioni non profit in Italia (2001). Essi evidenziano la presenza di tali organizzazioni in Sardegna sottolineandone anche la capacità occupazionale, che si attesta intorno al 2-3% dei lavoratori totali. 

Benchmarking 
Analisi di casistiche internazionali di sviluppo culturale che presentano maggiori caratteri di analogia con il caso della Sardegna, di carattere economico, culturale, storico-sociale. In particolare l’analisi ha riguardato Irlanda, Scozia, Galizia, Finlandia. Nelle diverse realtà prese in considerazione non si è cercato di rintracciare una formula specifica per trasformare le risorse culturali in sistema distrettuale produttivo, ma si è sottolineato principalmente il ruolo della cultura nelle varie forme di sviluppo distrettuale. 


Fase II 

La seconda parte dello studio e diretta a fissare le linee generali delle strategie territoriali per tutto il territorio sardo e a sviluppare le linee strategiche dei distretti individuati nella prima fase dello studio di fattibilità. 
Secondo i principi teorici di riferimento, le forme più semplici di distretti culturali individuati sono sette e ciascuno di essi assume specifiche connotazioni: distretto culturale metropolitano; distretto culturale industriale; distretto culturale istituzionale; distretto culturale museale; distretto culturale fondato sulla qualità della vita; distretto culturale innovativo. 
Nella seconda fase dello studio di fattibilità per le politiche dei distretti culturali della Regione Sardegna, le forme descritte di distretto vengono utilizzate per indicare, in generale, quali sono le caratteristiche principali di tutti i distretti individuati nella Regione Sardegna durante la prima fase dello studio, facendone emergere la ‘vocazione’ attuale. Per rafforzare i caratteri distintivi individuati si è proceduto anche alla scelta di alcuni luoghi significativi di ciascun distretto nei quali sono state suggerite azioni di policy utili a favorire uno sviluppo del territorio ‘culture oriented’ sfruttando al meglio le peculiarità emerse nel corso dell’analisi. Lo studio prevede inoltre una serie di interviste con alcuni stakeholder locali di ciascun distretto culturale e di attori culturali ‘rappresentativi’ territorio sardo, al fine di ricavare ulteriori indicazioni utili alla formalizzazione delle proposte di policy. 
Grazie a tutti questi elementi è possibile la descrizione di un quadro d’insieme di sviluppo della Regione Sardegna che, partendo dalle singole aree del territorio, arrivi a declinare i possibili distretti ed infine le politiche territoriali per l’intera Regione. Ruoli e funzioni delle singole aree serviranno da motore per lo sviluppo locale e nel contempo da collante per la crescita equilibrata dell’intero territorio sardo. 


Prospettive e scenari 

Il modello di distrettualizzazione è particolarmente interessante anche per quei contesti che sono stati soltanto parzialmente toccati dallo sviluppo economico di matrice industriale e che mantengono ancora un’identità locale vitale e un territorio caratterizzato da gradi di antropizzazione sostenibili. 

Chiave di lettura della strategia 

Il distretto culturale evoluto è il riferimento fondamentale per favorire la nascita di un sistema locale fortemente orientato ai processi ad alto valore aggiunto immateriale e al riposizionamento cittadino e produttivo.

MODENA

Con la Prima e la Seconda Giornata della Cultura Ambientale la Provincia di Modena ha ufficialmente avviato un percorso per lo sviluppo sostenibile delle Aree Protette. 
Dopo un confronto di due giorni sui significati della sostenibilità da un punto di vista sociale, economico e ambientale e la presentazione dell’indice isew, il secondo convegno ha reso pubblico lo studio di fattibilità elaborato da goodwill per la valorizzazione e la sostenibilità del sistema dei parchi della Provincia di Modena. 

La valenza del percorso strategico delineato, caratterizzato dai temi della sostenibilità ambientale, della partecipazione comunitaria e dell’interazione con gli attori locali, si riflette direttamente sul modello di sostenibilità economica individuato. 
La costituzione di un Fondo Verde, per lo sviluppo sostenibile delle Aree Protette, risponde alla necessità di introdurre un nuovo strumento di fundraising territoriale per far convergere risorse e catalizzare le energie del territorio, e non solo, nella realizzazione di progetti di sostenibilità ambientale e di coinvolgimento sociale nella tutela e valorizzazione delle aree verdi. 

Gli obiettivi del Fondo Verde sono il sostegno delle iniziative in essere e, contemporaneamente, la promozione di percorsi innovativi. Possono diventare sostenitori del Fondo: aziende, organizzazioni, associazioni e cittadini privati, in una prospettiva di responsabilità sociale del territorio. Le finalità del Fondo Verde sono: 
• dare vita ad uno sviluppo sostenibile di lungo periodo nel sistema delle aree protette; 
• sperimentare forme innovative di partenariati pubblico-privati; 
• valorizzare l’identità locale, nella sua dimensione ambientale, sociale, culturale ed enogastronomica; 
• incentivare modelli di attrazione turistica centrati sulla qualità dell’esperienza; 
• favorire l’integrazione tra patrimonio naturale e culturale e innovazione scientifica e tecnologica. 

Il Fondo Verde non è un’iniziativa isolata, ma il primo strumento di un piano di fundraising integrato con le attività di comunicazione e le policy di rendicontazione e trasparenza con le quali saranno implementate le azioni delle 5 linee le linee fuida del piano strategico in una prospettiva di medio e lungo periodo: 
• Coinvolgimento della comunità 
• Sostenibilità ambientale 
• Relazione con la Città 
• Interazione con il sistema produttivo 
• Qualità dell’esperienza 

L’ultima sessione “nuove dimensioni della sostenibilità, tra identità e innovazione” del convegno della Seconda Giornata della Cultura Ambientale era dedicata proprio a esplorare le potenzialità di un tale approccio con due importanti testimonianze. Marinella Paderni, curatrice e docente all’Accademia Carrara di Bergamo, e Piero Sardo, Presidente Fondazione Slow-Food, hanno affrontato da punti di vista diversi ma convergenti il valore di una riqualificazione identitaria dell’ambiente come ponte per il suo sviluppo sostenibile.

FAENZA VERSO IL DISTRETTO CULTURALE EVOLUTO DISTRETTO CULTURALE: CITTÀ E REGIONI 
STUDIO DI FATTIBILITÀ PER LA PROGETTAZIONE DI UN DISTRETTO CULTURALE EVOLUTO PER LA CITTÀ DI FAENZA 

Lo studio di fattibilità definisce, in un orizzonte temporale triennale (2006-2008), lo scenario, gli obiettivi e il piano operativo per lo sviluppo culturale del territorio faentino. In particolare, con un percorso partecipato e condiviso dalla città si intende costituire un distretto culturale evoluto all’interno del quale la correlazione tra cultura e territorio risulta motore propulsivo per la creazione di un sistema integrato di attori. 
Lo studio si articola in tre fasi. 

· L’analisi interna riguarda il Servizio Cultura del Comune di Faenza, le linee programmatiche 2005-2010 relative al settore culturale e il piano 2006-2008 in vista delle manifestazioni torricelliane del 2008, i luoghi di interesse culturale nel territorio faentino, il Progetto Torricelli 2008 e il Laboratorio Cultura. 

· L’analisi esterna approfondisce alcune esperienze nazionali e internazionali, in cui è possibile rintracciare azioni e progetti di sistema capaci di sollecitare e accompagnare lo sviluppo del territorio nella sua dimensione socio-economica e culturale. A partire da questo contesto emergono riflessioni più ampie e metodologie più complesse: il marketing territoriale, i processi di coesione e di partecipazione allargata, la formazione e la creatività per lo sviluppo locale, la pianificazione strategica in ambito culturale, il partenariato pubblico-privato. 

· L’analisi del contesto muove dalla necessità di indagare gli aspetti più significativi del territorio di riferimento, a livello provinciale e comunale, così da poter delineare tendenze, progetti e azioni rilevanti per descrivere, in una prospettiva strategica, gli orientamenti del territorio, i suoi punti di forza e di debolezza. 


La creazione di sinergie tra il settore produttivo, formativo e culturale è ciò a cui tende la città di Faenza per la realizzazione del distretto culturale evoluto. Questo percorso strategico di lungo periodo prende avvio da un processo di collaborazione tra soggetti pubblici e soggetti privati, senza tralasciare l’importanza che riveste la partecipazione dei cittadini nel suggerire possibili soluzioni e nell’individuare i progetti da realizzare. 

Approfondimenti 
In sintesi, le tematiche individuate nell’analisi esterna attraverso l’approfondimento di alcuni casi di eccellenza sono: 

· strategie per la competitività e l’inclusione sociale attraverso la creatività e l’innovazione: Tampere, Oulu, Helsinki; 

· cultural planning e contemperamento degli interessi locali: Edimburgo, Menlo Park; 

· la cultura quale fattore di capacitazione e integrazione sociale: Linz; 

· la collaborazione tra comunità imprenditoriale, università, centri di ricerca e istituzioni pubbliche: il caso di Lund e dell’Ideon Science Park; 

· spazi e politiche culturali: SITE Santa Fe, Zollverein a Essen.



Prospettive e scenari 
All’interno dell’innovativo percorso intrapreso dal Comune di Faenza, la cultura diviene il valore strategico determinante per uno sviluppo equilibrato e integrato delle politiche sociali, culturali, formative ed economiche. In particolare, le linee guida del processo di pianificazione del distretto culturale sono: 

· la valorizzazione dell’identità culturale della città; 

· la città come luogo culturale, dotata di un’offerta di qualità che ne migliora l’immagine; 

· una programmazione culturale che promuova con continuità la partecipazione dei cittadini; 

· il sostegno e la promozione della produzione artistica; 

· l’accesso alla cultura, dal punto di vista fisico, intellettuale, emozionale, e l’integrazione sociale per i bambini e i giovani, per gli anziani, per i disabili e per gli immigrati; 

· forte dimensione istituzionale, leadership condivisa, responsabilità degli attori e cooperazione tra pubblico e privato, pubblico e pubblico, privato e privato; 

· la riconversione culturale degli spazi, per definire e completare un sistema/circuito di spazi cittadini coordinati (una “mappa culturale” stabile e funzionale nella città); 

· il rafforzamento dei fattori di attrazione internazionale e l’attivazione di relazioni a livello nazionale e internazionale; 

· il coinvolgimento e la costruzione di relazioni con le istituzioni formative e i soggetti imprenditoriali a livello locale, ma anche a livello nazionale e internazionale.


Chiave di lettura della strategia 
Nella logica del distretto culturale evoluto, la cultura diviene, all’interno delle strategie di sviluppo territoriale, un fattore sinergico che fornisce agli altri settori del sistema locale contenuti, strumenti, pratiche creative, valore aggiunto in termini di capitale simbolico e identitario. 
In particolare, il filo conduttore della pianificazione strategica è l’eccellenza che caratterizza la Città in ambito culturale, economico e formativo: la ceramica. 
La ceramica rappresenta, infatti, l’opportunità e l’ elemento di distinzione delle quattro linee strategiche individuate all’interno del piano di sviluppo cittadino: 

· identità culturale 

· riconversione innovativa 

· formazione 

· immagine della Città 

FORLÌ: NUOVI SCENARI PER IL FUNDRAISING CULTURALE 
COS'È IL FONDO PER LA CULTURA 

IL FONDO PER LA CULTURA DI FORLÌ 
Il Fondo per la Cultura, il primo istituito in Italia da una Pubblica Amministrazione con un obiettivo specifico di fundraising, nasce per rispondere alla necessità di introdurre nuovi strumenti per il finanziamento e la sostenibilità delle politiche culturali del Comune di Forli. 
Il Fondo è gestito dall’Istituzione “Fondo per la Cultura del Comune di Forlì”, un organismo strumentale del Comune che funge da garante, nei confronti della collettività, di standard di qualità ed efficienza nella destinazione dei contributi raccolti. 

Chi può sostenere il Fondo e perchè 
Il Fondo è costituito da donazioni e lasciti di beni mobili e immobili e da un sistema di “azionariato culturale” diffuso sul territorio, attraverso le “Buone Azioni per la Cultura” (B.A.C.), la cui sottoscrizione consente a tutti, persone fisiche e giuridiche, di dare in modo diretto e innovativo il proprio contributo allo sviluppo culturale della città. 
L’adesione al Fondo è aperta ai soggetti privati, locali, nazionali e internazionali, interessati a diventare protagonisti attivi della vita culturale di Forlì. Cittadini, imprese, organizzazioni ed enti hanno così la possibilità di compiere un investimento concreto in cultura, partecipando alla crescita della comunità e ottenendo benefici diretti e condivisi, grazie ad esperienze culturali di crescente qualità. 

Le Buone Azioni per la Cultura 
Le B.A.C. sono vere e proprie azioni investite nella cultura di Forlì da cittadini, aziende, organizzazioni ed enti, che in questo modo diventano “buoni azionisti” del Fondo. 
La sottoscrizione delle Buone Azioni per la Cultura permette di beneficiare di diverse tipologie di vantaggi volti a valorizzare la relazione con ciascun azionista, rendendolo protagonista di un grande progetto culturale, tramite: 
• la possibilità di usufruire di convenzioni presso istituzioni culturali pubbliche e soggetti privati 
• l’accesso costante a canali di informazione e di coinvolgimento diretto nelle attività culturali della città 
• forme di riconoscimento e di visibilità del proprio ruolo socialmente responsabile 

Le buone cause del Fondo 
La mission del Fondo è lo sviluppo di una cultura sostenibile basata sulla partecipazione della cittadinanza e sulla qualità dell’offerta culturale. 
Le risorse raccolte dal Fondo sono destinate in particolare ai cinque ambiti strategici del sistema culturale della città di Forlì: il Polo Museale San Domenico, la Musica, il Teatro, l’Università e la Biblioteca, e i progetti partecipati promossi dal Tavolo della Cultura. 
Ognuno di questi ambiti ha accesso ai finanziamenti del Fondo in base alla coerenza del proprio programma culturale con gli obiettivi del Fondo stesso, di cui l’Istituzione è garante. 

La finalità 
Il Fondo per la Cultura del Comune di Forlì rappresenta uno strumento proattivo per l’intera comunità. Le risorse in esso raccolte consentono non solo l’implementazione delle iniziative culturali dell’Amministrazione, ma anche la riscoperta di un ritrovato senso di appartenenza dei cittadini, quali soggetti attivi per lo sviluppo della comunità e del suo patrimonio culturale. 

Investire nella cultura per lo sviluppo del territorio 
Oltre ad ottenere un beneficio diretto, ogni soggetto aderente al Fondo per la Cultura genera un valore condiviso a vantaggio dell’intero territorio e della comunità. 
Partecipare al Fondo per la Cultura significa guardare alle prospettive di sviluppo del territorio legate alla conoscenza, alla creatività e all’innovazione in una visione strategica di lungo periodo in grado di apportare: 
• una nuova capacità competitiva negli scenari dell’economia della conoscenza 
• nuove sinergie tra cultura, società ed economia 
• il richiamo di forme di investimento innovative 
• l’attrazione di attori e progetti culturali, attraverso la creazione di nuove partnership e collaborazioni, a livello locale, nazionale e internazionale 
• l’aumento della qualità della vita, con una crescente coesione sociale

DISTRETTI CULTURALI E UNIVERSITÀ 
IL CASO LUME 
LO SVILUPPO DI UN PROGETTO PILOTA E UN PIANO DI RIQUALIFICAZIONE URBANA

L’Università di Arte e Design di Helsinki è un centro universitario internazionale dedicato al design, alla comunicazione audiovisiva, al cinema, ai new media, alla formazione nell’ambito artistico e alla cultura visiva. 
L’Università svolge attività didattica e sviluppa attività di ricerca attraverso 5 istituti e 17 centri di formazione e ricerca. 
È la più grande scuola d’arte dei paesi scandinavi, con circa 1700 studenti, il 14% dei quali provengono dall’estero e 400 docenti. 
L’Università è stata creata per contribuire al dinamismo economico, culturale e sociale della Finlandia attraverso la produzione di innovazione ed eccellenza nei campi di arte, media design e tecnologie. L’attività di ricerca all’interno dell’Università si sviluppa in stretta relazione sia con le diverse aree degli insegnamenti di arte e design sia con l’ambito di applicazione del design. 


Il Centro Media Lume 

Il più grande progetto nella storia dell’Università, il Centro Media Lume - il Centro Nazionale per la ricerca e lo sviluppo dei media - è stato realizzato nell’estate del 1999, con un investimento totale di circa 25 millioni di euro. 

Il Lume è una struttura complessa: un istituto di ricerca, un teatro, un centro congressi, una struttura per film school, una galleria d’arte, una sala per ricevimenti, un nuovo centro media e rappresenta un soggetto catalizzatore e di coordinamento di iniziative, oltre che un punto di incontro. Il Centro svolge infatti diverse funzioni e ha diverse tipologie utenti. 

Tuttavia, la priorità del Centro è sempre quella di rispondere ai bisogni di applicazione delle conoscenze negli ambiti di cui si occupa. Attraverso il suo presidio delle diverse discipline artistiche il Lume riunisce fattori provenienti da diverse competenze operative. I compiti principali del Centro sono creare networks e collaborazioni, supportare la ricerca applicata e le produzioni sperimentali, favorire lo scambio di idee ed esperienze. 

Il Lume unisce le discipline del cinema, della Tv, dei media digitali e della produzione di scenografie. Il Centro ha strutture e risorse rilevanti per realizzare produzioni cinematografiche, televisive, digitali e teatrali. Questo lo rende uno dei poli più aggiornati al mondo per quello che riguarda la formazione legata al campo dei media. Oltre che all’Università di Arte e Design di Helsinki, collabora anche con altre università, politecnici, istituti di ricerca e ad imprese. 

Arabianranta come banco di prova 

Il Lume è collocato ad Arabianranta, la nuova City di Art&Design di Helsinki. Nell’area c’è una concentrazione significativa di imprese che si occupano di design e di tecnologia e di istituti di formazione, caratterizzati da diverse esperienze e competenze complementari tra loro. 

La nuova City di Art&design è un progetto allo stesso tempo pubblico e privato, che unisce i diversi dipartimenti della City, i soggetti promotori, gli imprenditori, i pianificatori, università e istituti politecnici che si trovano nell’area, imprese che si spostano in quest’area, oltre ai residenti attuali e futuri. 

Uno degli obiettivi della regione di Arabianranta è quello di creare un’area residenziale urbana che comunichi in maniera versatile con l’aiuto della tecnologia. L’area è attrezzata con una rete a banda larga estesa a quasi tutte le famiglie della zona e connessa agli studios del Centro Media Lume. Un veloce, sicuro e gratuito sistema di rete senza fili che copre l’area pubblica. 


Università come polo di innovazione 

I compiti principali dell’università sono la ricerca e l’educazione superiore basata sulla ricerca stessa, e questo vale anche per un’università in cui si insegnano le arti e l’eccellenza artistica. Tuttavia, la nuova Carta delle Università della Finlandia riconosce il “cosiddetto terzo compito”: le università devono interagire con il resto della società e promuovere al suo interno l’impatto dei risultati della ricerca. 

La base sulla quale si fonda l’Atto fa riferimento alla possibilità di collocare sul mercato i risultati della ricerca. Nei campi come quello medico, delle scienze naturali e della tecnologia la ricerca è un anello di un più ampio processo di innovazione: le nuove scoperte dovrebbero essere brevettate prima di essere pubblicate e quindi dovrebbero condurre all’autorizzazione di contratti e a nuove opportunità di business. 

Lo stesso dovrebbe accadere nel campo dei media e del design. Secondo l’opinione del rettore dell’Università di Helsinki, Ikka Niiniluoto anche le discipline classiche e le scienze sociali giocheranno un ruolo veramente significativo, dal momento che l’interazione con la società non è una novità per le discipline umanistiche. All’inizio del secolo scorso, durante il processo di risveglio nazionale, la filosofia, la storia, la discipline linguistiche, l’antropologia, la letteratura, l’architettura, l’arte, e la pedagogia servirono da “mattoni” nello sforzo di rendere la Finlandia un paese indipendente, consentendogli di fare così affidamento sul suo stesso patrimonio culturale. Discipline quali la giurisprudenza, le scienze politiche e economiche aiutarono la Finlandia a diventare uno stato democratico; queste furono le fondamenta sulle quali la nazione si basò per la sua rapida ascesa in un percorso di avvicinamento verso le società più avanzate caraterizzate da un elevato benessere economico. La società finlandese ha infatti dato origine ad una serie di “innovazioni sociali“ riconosciute in tutto il mondo, che riguardano l’area della pubbilca amministrazione, della vita lavorativa, dell’educazione, della salute e del lavoro sociale. 


La regione di Helsinki come una piattaforma innovativa 

Tutto quello che avviene in Finlandia nel campo della creatività ha luogo nell’area metropolitana di Helsinki. Il settore creativo merita però più attenzione e supporto nelle politiche di sviluppo degli affari regionali. Per raggiungere questo obiettivo è stata messa a punto una innovativa strategia. Questa strategia ambisce anche a creare un’unione sinergica tra le università, la società e il settore economico, riuscendo in questo modo a adempiere al sopra citato “terzo compito”. 

In primo luogo è necessario mettere in atto dei piani di azione che abbiano l’obiettivo di promuovere l’interesse internazionale nei confronti della ricerca e delle competenze del Centro. 
La Finlandia, come la maggior parte dei paesi, si trova a dover affronate due questioni: la prima è quella che la nazione ha bisogno di un incremento della popolazione per il funzionamento del sistema, e per questo deve cercare di accogliere più persone dall’estero; la seconda è che non tutti i migliori talenti sono finlandesi. Questo significa che dobbiamo competere per attrarre i migliori ricercatori e creare collaborazioni internazionali. Vi sono alcuni progetti che prevedono proprio azioni di marketing a livello internazionale e strategie mirate rispetto agli scenari della globalizzazione: l’introduzione di aree di insegnamento in lingua inglese, la creazione della Nuova Helsinki School of Creative Entrepreneurship, la fornitura di servizi migliori agli studenti e ai ricercatori stranieri. Questi servizi devono comprendere la sistemazione in un alloggio, la risoluzione di problemi burocratici legati all’immigrazione e infine anche la definizione di una retribuzione adeguata per i ricercatori di un certo livello. 

Nelle collaborazioni internazionali le strutture permanenti, come le università, ricoprono una posizione strategica, perché lo sviluppo di reti internazionali necessita di tempo. I contatti capaci di generare i frutti migliori sono quelli personali e basati sulla fiducia. Il Centro Media Lume riveste il ruolo di un punto di riferimento per gli attori Finlandesi e internazionali che operano nel settore dei media. In questo scenario, un profilo internazionale molto forte è proprio il fattore strategico in grado di creare nuove opportunità anche per le classi creative finlandesi.

	IL DISTRETTO DELLA CONOSCENZA DI TRENTO, CITTA' DELLA FORMAZIONE E DELLO SVILUPPO INNOVATIVO

	COMUNE DI TRENTO

	 

	La sfida
Promuovere le relazioni virtuose fra la formazione avanzata, la ricerca e il sistema d'impresa e valorizzare le eccellenze dell'alta formazione e della ricerca, assieme alle potenzialità, del territorio 

	Il contesto territoriale

	Trento, capoluogo della Regione Trentino Alto Adige e della Provincia di Trento, è localizzata sull'asse ferroviario e stradale del Brennero, conta circa 116.000 abitanti, evidenziando una contrazione del numero dei giovani tra i 15 e i 29 anni e, per contro, un sensibile aumento delle persone con più di 65 anni. La città riveste un importante ruolo nel sistema economico provinciale, infatti vi si concentrano oltre il 20% delle unità industriali e del terziario privato attivo in provincia. Nel 2004 sono registrate 8.462 imprese, di cui circa 2 su 3 sono attive nel settore dei servizi. Anche il settore pubblico riveste grande rilevanza considerata la concentrazione degli uffici pubblici nel capoluogo (i dipendenti pubblici corrispondano a circa il 40% della totale della forza lavoro della città ). Un valore significativo riveste il fatto che un lavoratore dipendente della provincia su tre lavora a Trento. 

Nella fase attuale si sta assistendo: 

· ad un processo di terziarizzazione dell'economia cittadina, grazie al terziario avanzato, alla diffusione delle tecnologie dell'informazione e alla internazionalizzazione 

· alla conferma dell'importanza del settore cooperativistico, così come della caratterizzazione dell'imprenditoria in aziende di piccole -medie dimensioni 

· ad un aumento dell'importanza del settore turistico (culturale per la città e sportivo e di relax per il Monte Bondone). 

La presenza a Trento dell'Università con varie facoltà (Scienza cognitive, Giurisprudenza, Economia, Ingegneria, Sociologia, Scienze matematiche, fisiche e naturali, Lettere e filosofia) che contano più di 2.000 iscritti e numerosi centri di ricerca di prestigio internazionale offrono grosse potenzialità per lo sviluppo di strategie nell'ambito dell'innovazione e della ricerca. 

	Descrizione

	Il progetto riguarda la nascita e la crescita di un ''distretto della conoscenza'' che si incentra sulla creazione di dinamiche di partnership tra la città, l'Università, la Provincia autonoma di Trento, le agenzie formative e di ricerca ed altri soggetti del settore, mirate a creare un modello di sviluppo ad elevato contenuto di conoscenza. 

Il progetto é delineato nel piano strategico 2001 - 2010 alla linea 3 - Trento, città della formazione e dello sviluppo innovativo. La linea strategica impostata esprime la scelta forte di puntare selettivamente e prioritariamente sulla risorsa umana e sulla sua formazione, nella convinzione che la riproduzione e la disseminazione della conoscenza e delle componenti immateriali dello sviluppo sia un investimento ad elevato valore aggiunto, di immediata redditività e, nello stesso tempo, di rilievo strategico nel medio e lungo periodo. L'intenzione di valorizzare le eccellenze dell'alta formazione e della ricerca, assieme alle potenzialità, solo parzialmente espresse, del sistema formativo, configurano una ''comunità educativa'' che, in quanto tale, diviene fattore essenziale di sviluppo. La prospettiva di eccellenza è obiettivo della formazione dell'obbligo, superiore e professionale, come pure della formazione avanzata e della ricerca. In parallelo, si persegue una prospettiva di sistema che promuova ulteriormente relazioni virtuose fra la formazione avanzata, la ricerca e il sistema d'impresa. La linea comprende anche funzioni di natura regolatoria, societaria e logistica orientate al sostegno dell'economia di scambio. 

	Finalità

	Il percorso che Trento ha scelto di intraprendere si basa sulla convinzione che la presenza di università e centri di ricerca costituiscano non solo un elemento qualificante, ma un tratto specifico ed essenziale di un preciso modello di sviluppo in cui i soggetti che si occupano di ricerca, innovazione e formazione nascono e crescono non solo ''nella'' città, ma ''con'' la città, originando plusvalore con la somma di intrecci, di scambi e di interdipendenze. 

E' possibile ricondurre questa relazione a tre piani di realtà. 

· Un primo livello riguarda le opzioni localizzative e le scelte insediative e funzionali: si tratta di introdurre nelle scelte allocative un criterio di razionalità che, nel lungo periodo, risponda ad un'esigenza di riqualificazione urbana. 

· Un secondo livello interessa le relazioni formalizzate fra gli attori del sistema: si tratta di un'area già molto presidiata, che presenta margini importanti di crescita e specializzazione. Ci si riferisce sia ad una logica di rappresentanza di interessi e di competenze che si incrociano, sia ad un insieme di accordi di natura istituzionale e/o programmatica che si propongono di finalizzare e di regolare forme di reciprocità fra attori del sistema. L'elemento più promettente che si registra in questo momento è forse rappresentato - oltre che dal rilancio del protagonismo pubblico, che ha promosso e sostenuto l'attivazione di relazioni di partenariato con ambienti internazionali della formazione, della ricerca e dell'impresa - dall'emergente intenzionalità espressa dal sistema d'impresa locale. 

· Un terzo livello concerne i temi dell'organizzazione urbana e delle funzioni che si concentrano nelle città, rappresentandone - anche in ragione della loro qualità e della loro diversificazione - fattori di vantaggio o di svantaggio competitivo. 

La competitività di Trento nei confronti di un più vasto circuito di attrattività (di studenti, di ricercatori, di docenti, di programmi di ricerca, di imprese, di investimenti) è legata alle ''prestazioni'' della città, alla qualità del vivere nella città che è fatta di accessibilità e di mobilità, di qualità dell'amministrazione pubblica, di un buon livello dei servizi, di capacità di accoglienza, di stimoli e di opportunità culturali, di qualità ambientale, di infrastrutture per il tempo libero, di opportunità formative e di sicurezza. 

	Punti di forza 

	Il principale punto di forza del progetto consiste nella capacità, emersa nel corso della fase di implementazione del piano strategico ''Trento 2010'', di attivare reti relazionali e di sostanziare la comunicazione entro il sistema degli attori con contenuti concreti e innovativi. Un ulteriore punto di forza del progetto è costituito dalle potenzialità implicite ed emergenti nel sistema esteso della ricerca e della formazione avanzata, con l'arrivo a Trento di un centro di ricerca della Microsoft e un'Università che, anno dopo anno, si conferma su posizioni di eccellenza nelle graduatorie di qualità degli Atenei italiani e si proietta sempre più fortemente in una prospettiva di internazionalità. Ancora, costituisce un indubbio punto di forza l'attuale fase di revisione normativa in atto da parte della Provincia autonoma di Trento, che ha già adottato una nuova legge in materia di riforma delle attività di ricerca e sta per approvare il disegno di legge di riforma del sistema di istruzione dell'obbligo, superiore e professionale. 

	Criticità

	Il cuore del progetto riguarda l'orientamento (assunto come elemento centrale dalla vision del Piano strategico di Trento al 2010) verso un'economia della conoscenza e la correlata esigenza di attivare modalità e percorsi consapevoli ed originali per adeguare la capacità ''prestazionale'' del sistema formativo allargato a questa finalità. Il sottinteso del progetto prende atto di due evidenze: da un lato, dell'ormai definitivo superamento del monopolio scolastico (e in genere delle forme codificate di apprendimento e di riproduzione dei saperi) e, dall'altro, della necessità di superare un approccio centrato sull'offerta. 
Fino al momento attuale, l'operatività complessiva del progetto ha avuto un incedere ambivalente: estremamente concreto in taluni casi, incerto in altri. I fattori di criticità sono legati essenzialmente al fatto che l'orientamento culturalmente più diffuso presso il sistema degli attori tende a far coincidere la riflessione su questi temi con la competenza provinciale e la competenza provinciale, a sua volta, con la competenza ordinamentale e normativa. E' una modalità che, senza dubbio, non aiuta una riflessione profonda e tantomeno non agevola la Scuola a riappropriarsi di una capacità riflessiva, di elaborazione e di proposta su un'interpretazione avanzata del proprio ruolo. Questa obiettiva criticità va, tuttavia, ridimensionata a fronte del permanere delle condizioni di contesto che giustificano ampiamente la sfida e, in primo luogo, il fatto irriducibile che la domanda di formazione non esiste, per così dire, in natura; è, al contrario, una domanda che va intercettata, interpretata, stimolata, costruita, accreditandosi come elemento centrale di ogni strategia di sviluppo e di competitività territoriale, oltre che, naturalmente, come valore in sé. Assumendo, invece, il punto di vista dell'offerta, va detto che non possono più sussistere rendite abbaziali in un contesto che sfida la Scuola ad affrontare a viso aperto la sfida della qualità, della innovazione, della valorizzazione dei propri saperi e delle proprie competenze, del proporsi sempre più consapevolmente come interprete del cambiamento e come soggetto sociale e di servizio nei confronti di fabbisogni collettivi mutevoli e plurimi. 

	Timing

	Il progetto qui considerato vede l'avvio in concomitanza con l'approvazione del Piano strategico della città, avvenuta con deliberazione del Consiglio comunale n. 129 del 29.10.2003 ed è in corso di realizzazione

	Lo sviluppo del progetto 

	Il progetto si esplicita in misure che hanno l'obiettivo di realizzare accordi, protocolli e intese istituzionali con vari soggetti presenti nell'ambito territoriale, finalizzati a rimettere al centro le conoscenze, le competenze, le capacità e a internazionalizzare il capitale umano: 

1. Accordo di programma fra Comune di Trento e Autonomie scolastiche: costituisce lo strumento operativo di raccordo tra le politiche dell'ente locale e le logiche di progettazione degli Istituti scolastici autonomi e dei Centri di formazione professionale. 

2. Contratto formativo della città e borsa della domanda e offerta di formazione: per individuare un "luogo" riconosciuto nel quale favorire l'interazione fra la domanda e l'offerta di formazione. 

3. @Tn. Formazione avanzata, ricerca, impresa: opzioni localizzative: la misura vuole definire un modello insediativo formale per il sistema formazione avanzata - ricerca - impresa attorno ad un forte elemento di coerenza, rappresentato dal tracciato urbano delle ferrovie della Valsugana e della Trento - Malè. 

4. Accordo di programma fra Comune di Trento e Università degli studi di Trento: per dare sostanza alla relazione di reciprocità fra città e Ateneo, trovando una condivisa individuazione delle priorità e una chiara visione d'insieme per i due Enti. 

5. Protocollo di collaborazione fra Comune di Trento e Istituto Trentino di Cultura: per rimettere in primo piano la relazione biunivoca fra città e ITC, valorizzando la compagine rappresentativa dei sottosistemi istituzionale, formativo e d'impresa. 

6. Il ruolo della Fondazione Cassa di Risparmio di Trento e Rovereto: la misura intende valorizzare la missione statutaria della Fondazione come attore dello sviluppo del territorio, considerato il forte radicamento nel tessuto locale, attuando logiche selettive di investimento in settori chiave. 

7. Nuovo ruolo per l'Istituto regionale di studi e ricerca sociale: per riconfigurare l'Istituto come luogo di produzione di ''intelligenza'' e saperi nel settore sociale, grazie anche alla sua tradizione consolidata e alla rappresentatività della compagine sociale. 

8. Trento School of Management: per trasformare la Scuola in un centro di eccellenza nel settore del lifelong learning, con un'impostazione ''glocal'' e con adattabilità dell'offerta all'evoluzione della domanda. 

9. FORM.A.T Assindustria Trento: un rapporto con l'ente di diretta emanazione dell'Assoindustria, quale centro per la formazione intesa come investimento strategico per il sistema d'impresa, approntato con un marcato approccio sistemico. 

10. Piano formativo del Comune di Trento: un piano in cui la formazione diviene elemento centrale per lo sviluppo delle competenze ed in cui, a sua volta, lo sviluppo delle competenze si qualifica come elemento centrale della qualità del servizio. 

11. Corso di laurea in marketing turistico: l'attivazione di un indirizzo di Marketing turistico nel corso di Laurea in Economia e gestione aziendale per la promozione di competenze professionali nel settore del turismo, considerato che, nella provincia di Trento il turismo rappresenta un primario settore economico e vi sono quindi un interesse ed una domanda di formazione elevati. 

12. Formazione artistica e new/net technology: l'obiettivo è quello di sviluppare professionalità nel settore delle professioni artistiche, creando una stretta relazione tra formazione, opportunità professionali, creatività e nuove tecnologie.

13. Innovazione della formazione professionale: la formazione professionale viene vista come parte essenziale del sistema formativo allargato, creando una relazione bilaterale fra formazione professionale e dimensione professionale (in quanto espressione sia della domanda di competenze che di opportunità formative) e superando la distinzione tra sistema dell'istruzione e sistema della formazione professionale. 

14. Scuola regionale dello Sport: potenziare il ruolo della Scuola per sostenere il significato educativo e il valore etico dello sport attraverso il rafforzamento delle competenze degli educatori, attraverso un rapporto organico fra sport e scuola e la formazione dei formatori 

	Le reti di alleanza 

	Soggetti coinvolti nel progetto con attivazione di reti e/o di dinamiche di partnership: Comune di Trento: il Comune, nell'ambito delle proprie competenze, è chiamato a sostenere i programmi di sviluppo della Provincia autonoma e dei grandi centri di ricerca soprattutto in due modi: attraverso politiche localizzative mirate, che favoriscano il completamento di un modello insediativo distribuito delle strutture dedicate alla formazione di eccellenza, alla ricerca e al loro utilizzo per l'accumulazione di valore; e promuovendo l'integrazione fra le strutture ed i servizi dell'Università che possono essere utili alla città (a partire dalla mediateca) e le strutture ed i servizi della città di cui l'Università, i suoi studenti, i suoi docenti, i suoi ricercatori hanno bisogno, offrendosi come luogo che offre opportunità, occasioni, servizi. Provincia autonoma di Trento: la Provincia Autonoma di Trento, quale ente locale territoriale a Statuto speciale, gestisce annualmente un flusso di risorse che vengono suddivise nei vari settori (agricoltura, industria e artigianato, commercio e turismo). 
A partire dalla fine degli anni '90 la Giunta Provinciale ha dato nuovo impulso alle politiche per l'innovazione, concretizzando questo impegno con diverse e numerose azioni mirate a un maggiore investimento nel settore della ricerca scientifica e al sostegno della realtà universitaria trentina: la L.P. 3/2000 (successivamente integrata dalla L.P. 3/2001), finalizzata al ''finanziamento di progetti di ricerca scientifica ed articolato in sezioni distinte per l'Università degli Studi di Trento, per le imprese, per gli enti funzionali della Provincia e per gli altri enti e soggetti, anche a carattere nazionale e internazionale, che realizzano attività di ricerca''. A questo strumento basilare per la promozione della ricerca si aggiunge l'Accordo di Programma con l'Università, autorizzato dalla L.P. 3/99 e siglato nel marzo 2000, che comprende e disciplina in un quadro generale tutti i rapporti PAT-Università di Trento. Università degli Studi di Trento: l'Università degli Studi di Trento comprende, ad oggi, 6 facoltà (Sociologia, Scienze Matematiche Fisiche Naturali, Economia e Commercio, Lettere e Filosofia, Giurisprudenza ed Ingegneria), articolate in diversi corsi di laurea, corsi di diploma e scuole di specializzazione. Il livello della ricerca svolta all'interno dei vari dipartimenti ed applicata ai processi aziendali, è senza dubbio uno dei momenti più qualificanti per l'Ateneo trentino. Il fatto che vi sia più di un ricercatore oltre 1.000 abitanti rappresenta un dato di rilievo, un patrimonio disponibile per poter creare sinergie di sviluppo economico.
I Laboratori di ricerca presenti all'interno dell'Università garantiscono un servizio di prim'ordine al tessuto economico. ITC: l'Istituto Trentino di Cultura, fondato nel 1962, si occupa di ricerca sia in campo umanistico che scientifico-tecnologico. Nel corso degli anni i suoi centri si sono affermati nell'ambito scientifico internazionale, senza perdere di vista il rapporto con il territorio e le sue specifiche esigenze. Istituto agrario S. Michele a/A: l'Istituto (ISMAA) effettua e promuove attività di ricerca e sperimentazione scientifica, di istruzione e formazione nonché di servizio alle imprese, finalizzate alla crescita socio-economica e culturale degli addetti all'agricoltura e allo sviluppo del sistema agro-alimentare e forestale, con particolare riferimento alle interconnessioni ambientali e in armonia con la tutela del territorio. L'ISMAA si articola in due centri, uno scolastico e uno sperimentale. 
E' in fase di avvio il corso di laurea in Enologia, per fornire professionalità al settore agricolo e di trasformazione dei prodotti. Agenzia per lo sviluppo: agenzia fondata dalla Provincia che partecipa, in posizione di minoranza, in aziende in fase di crescita o che affrontano progetti di ristrutturazione e rilancio. Costituisce anche ''polo di servizi'' per l'accelerazione dello sviluppo industriale, con iniziative concrete in sinergia con gli altri Enti presenti sul territorio. Opes - Osservatorio permanente per l'economia, il lavoro e la valutazione della domanda sociale in Trentino: è un consorzio a cui partecipano Provincia autonoma di Trento, Università e Camera di Commercio ed ha il compito di tenere costantemente monitorato il panorama economico - sociale del Trentino e di elaborare le linee - guida per lo sviluppo territoriale, in modo informato e concertato Fondazione Cassa di Risparmio: la Fondazione persegue esclusivamente scopi di utilità sociale e di promozione dello sviluppo economico, operando primariamente nei campi della ricerca scientifica e dell'istruzione in tutte le loro forme. Essa promuove inoltre attività culturali nonché studi e ricerche volti a favorire lo sviluppo economico, l'innovazione tecnologica nel sistema delle imprese e nella pubblica amministrazione. CEii Trentino: è un consorzio costituito da Comune di Rovereto, Comune di Trento, Cooperativa Artigiana di Garanzia della provincia di Trento, Istituto Trentino di Cultura, SAPI - Servizi per l'Artigianato e la Piccola Impresa, per iniziativa dell'Associazione Artigiani e Piccole Imprese della Provincia di Trento. La missione di CEii Trentino è quella di valorizzare la piccola imprenditorialità attraverso il sostegno alla nascita di nuove imprese innovative, l'affiancamento nella crescita attraverso l'introduzione di innovazione, il trasferimento tecnologico, la promozione della collaborazione fra imprese.

	Obiettivi

	Gli obiettivi del progetto sono individuabili in: 

· rafforzare un'economia ad elevato contenuto di conoscenza 

· porre la centralità della formazione ad ogni livello e l'investimento nella risorsa umana come priorità 

· assicurare l'insieme dei servizi, delle funzioni, degli investimenti (dalle strutture e dalle occasioni per lo sport e per il tempo libero agli eventi culturali, dalle politiche per i trasporti al tema della residenza, dai servizi a scala urbana alla dislocazione di funzioni accessorie in una più vasta area di gravitazione, dalla concertazione con altri centri di eccellenza in una più vasta regione funzionale ad attività di marketing urbano) che dovranno permettere di sviluppare i fattori localizzativi di attrattività della città. 

· accompagnare e completare il programma di sviluppo edilizio dell'università e, strategicamente, la relazione di reciprocità fra città e ateneo 

	Risultati conseguiti 

	Al momento attuale sono stati conseguiti i seguenti risultati: 

· Sono stati localizzati gli investimenti futuri sull'Università, per quanto riguarda le aree 

· È stata approvata la legge provinciale 2 agosto 2005 n. 14 in materia di riordino del sistema provinciale delle ricerca e dell'innovazione 

· Sono stati effettuati maggiori investimenti in materia di ricerca ed innovazione, sia da parte della Provincia autonoma di Trento che da parte di altri soggetti - grazie al contesto favorevole per la localizzazione di attività di ricerca ed agli investimenti indirizzati allo specifico settore 

· nel 2003 viene aperta la sede di Trento del B.I.C. (Business Innovation Centre) è una struttura di supporto alle piccole e medie imprese e agli imprenditori; vi trovano spazio circa 30 aziende e laboratori e, tra questi, il Centro Ricerche Fiat di Trento. 2. alla fine del 2003 è stato inaugurato da OCSE (Organizzazione per la Cooperazione e lo Sviluppo economico), in collaborazione con il Governo italiano e la Provincia di Trento, il Centro per lo sviluppo locale LEED-OCSE di Trento. Il Centro, primo ufficio creato dall'OCSE in Italia, aiuta le economie del Paesi Membri e dei Paesi non membri dell'OCSE, ed in particolare i Paesi dell'Europa centrale e orientale, a costruire le capacità di sviluppo locale. 

· Alla fine del 2005 è stato inaugurato il nuovo centro Microsoft a Trento (denominato Microsoft Research - University of Trento Centre for Computational and Systems Biology) nato con il contributo del Governo italiano e della Provincia Autonoma di Trento e con l'apporto culturale e scientifico dell'Università degli Studi di Trento. Esso è la risposta concreta alle esigenze espresse dal mondo politico ed economico di dare un nuovo impulso allo sviluppo del Sistema Italia attraverso l'innovazione e la ricerca, per richiamare investimenti da parte di aziende straniere e rilanciare la competitività del nostro Paese. 

· all'inizio del 2006 è stato firmato l'accordo tra ITC ed il gruppo Eurotech per lo sviluppo in Trentino (a Trento e a Rovereto) di un programma di ricerca nell'ambito della microelettronica, della nanoelettronica e della sensoristica di sistema e dell'informatica applicata. 


Articolo

Aldo Bonomi

Consorzio Aaster

Una prima battuta per iniziare: intervenendo come “valtellinese”, o come “montanaro

valtellinese” contiguo all’esperienza trentina, e inoltre come sociologo del racconto del territorio,

sono preoccupato.

Come valtellinese sono anni che ogni volta che si pone un problema di sviluppo locale in

Valtellina dico: andate a vedere in Trentino, non per copiare, ma per cercare di capire come fanno

lì. L’ultima volta che ho visto l’Assessore e mi ha detto che il Trentino ha un po’ di difficoltà nel

progettare la propria Agenzia di Sviluppo mi sono preoccupato. Ho pensato: che mi venga a meno il

modello?

Con un po’di ironia dico che il fatto che l’Assessore abbia invitato tutti noi da fuori (per di

più io che sono un valtellinese!) per ragionare insieme di Agenzia di Sviluppo significa che anche

qui in Trentino i problemi ci sono e, quindi, dobbiamo affrontarli e discuterne.

Il primo punto è questo. Il secondo punto su cui vorrei ragionare, vista la mia esperienza da

diversi anni su questi temi, consiste nella sensazione che si stia creando un meccanismo di

accanimento terapeutico. Ho l’impressione che si sia creato uno iato di questo tipo. La Provincia

Autonoma di Trento ha molto investito in figure terziarie di servizio, ma il problema consiste nel

rapporto tra domanda e offerta rispetto a queste tematiche.

Per la mia conoscenza del Trentino e per la mia conoscenza riguardo a queste tematiche

vorrei seguire un ragionamento. Prima parlerò degli aspetti più teorici, poi arriverò a quelli pratici.

Dal punto di vista teorico, credo che dobbiamo ragionare su tre grandi questioni.

La prima: il passaggio da un meccanismo di sviluppo locale tutto basato su reti di prossimità

e su meccanismi di prossimità e di contiguità, di conoscenza territoriale, di saperi, di innovazioni, di

innovazioni di contiguità, di trasmissione dell’esperienza imprenditoriale, dai famosi saperi

contestuali ai saperi formalizzati, a meccanismi di sviluppo che contemplino la simultaneità.

Credo che una prima questione teorica importante da affrontare è che noi dobbiamo

ragionare di sviluppo locale, ma ragionando di sviluppo locale oggi dobbiamo cominciare a

collocare il ragionamento dello sviluppo locale nel rapporto tra i grandi giocatori delle reti della

simultaneità.

La mia prima indicazione è la seguente: credo che l’Agenzia per lo Sviluppo, o un’agenzia

di sviluppo che venga progettata, è, in primo luogo, un grande mediatore tra le reti corte del

territorio e le reti lunghe rispetto ai processi di simultaneità.

Quindi, il vero problema riguarda il rapporto tra l’Agenzia di Sviluppo e le banche,

l’Agenzia di Sviluppo e la Camera di Commercio, l’Agenzia di Sviluppo e l’Università, perché

questi sono i soggetti che producono reti di simultaneità così come in maniera più ampia, l’Agenzia

di Sviluppo e le infrastrutture, hard e soft.

Oggi come oggi non si può affrontare il problema dello sviluppo locale senza porlo in

rapporto con i big players, e senza considerare come un determinato tipo di territorio si rapporta con

questi soggetti. Questa mi pare una prima grande questione dal punto di vista teorico e in seguito

fornirò alcune soluzioni relative all’Agenzia per lo Sviluppo di Trento.

Un secondo grande problema consiste nel rapporto tra comunità – il concetto di comunità a

mio parere è molto legato al problema dello sviluppo locale e ritengo che chiunque si è occupato di

sviluppo locale ovviamente è un comunitarista per passione ed è una persona che ha ben presente

cosa significa la comunità locale, la sua evoluzione e il suo farsi società – e il concetto delle

“geocomunità”. Intendo per “geocomunità” una dimensione di area vasta in cui va collocato lo

sviluppo.

Ne parlo facendo riferimento ad una esperienza che conosciamo benissimo. Attualmente,

credo che i distretti produttivi in quanto comunità economiche di distretto non esistano più.
I distretti, infatti, sono esplosi o verso l’alto, perché le medie imprese li hanno verticalizzati

e li hanno accompagnati verso l’internazionalizzazione, o verso il basso nella misura in cui

competono solo con il costo del lavoro.

A tal proposito, è sufficiente conoscere l’esperienza del distretto di Carpi che non esiste più,

o meglio esiste ancora, ma le lavorazioni sono gestite da rumeni. In particolare, il distretto della

maglieria di Carpi non esiste più, perché nessuna media impresa leader ha fatto sistema e ha

accompagnato le altre imprese all’internazionalizzazione e nelle reti della simultaneità.

Il problema, quindi, è che non è più sufficiente la presenza della comunità, non è più

sufficiente la comunità locale ed è invece necessario cominciare a ragionare di geocomunità.

Ritengo che queste siano le considerazioni teoriche su cui è necessario ragionare.

Cercherò quindi di ragionare partendo dal Trentino, per quello che conosco della dimensione

trentina.

In primo luogo, ritengo che lo sviluppo di questo territorio, sia nato come sviluppo di

comunità di valle. Chi conosce la Provincia di Trento sa benissimo che nasce con uno sviluppo di

comunità di valle, a differenza ad esempio della Valtellina che non ha avuto una capacità di

sviluppo di comunità di valle. E’ sufficiente conoscere la Val di Non e la Val Malenco e

confrontarle per rendersi perfettamente conto che la Val di Non ha avuto uno sviluppo da comunità

di valle, arrivando fino a Melinda e cioè ad un processo di modernizzazione vera, mentre la Val

Malenco non ha avuto questo tipo di sviluppo.

La Val Malenco, o altre valli laterali della Valtellina, non sono comunità di valle, non sono

comunità che nascono dalla cooperazione. Ciò che mi ha sempre colpito è che nelle valli montane

del Trentino c’è un’attitudine, un DNA della cooperazione che in Valtellina non c’è.

In Valtellina, le cooperative sono rimaste al modello della latteria turnaria, senza che vi sia

stato un salto, un’evoluzione. In Trentino invece dalla latteria turnaria si è passati alle cooperative

agricole, alle cooperative per le mele eccetera. Si tratta di un grande modello, costruito anche grazie

alle Banche di Credito Cooperativo di questo territorio, che sono un volano fondamentale.

In primo luogo è quindi necessario ricordarsi della comunità, sia comunità in quanto tale (di

valle, della cooperazione, banche di credito cooperativo) sia geocomunità.

Il secondo meccanismo di sviluppo che ho visto e ho studiato con Enzo Rullani su questo

territorio consiste nel meccanismo di prossimità del capitalismo molecolare degli artigiani e delle

piccole imprese. Mi risulta che molte delle imprese artigiane di questo territorio lavorano su delle

reti di sub-fornitura con Brescia, con Belluno e con Vicenza, in un meccanismo di prossimità non

molto elevato, però all’interno del Nord-Est. E’ noto che il Trentino con il Nord-Est – mitico o non

mitico – non c’entra nulla, però si capisce cosa intendo dire: il Trentino ha un meccanismo artigiano

di prossimità di questo tipo, che è cresciuto.

Il terzo aspetto in relazione al quale è cresciuto questo territorio consiste nei meccanismi di

reti lunghe, in particolare, le reti di marketing di territorio, le reti del turismo, prima ancora delle

reti di imprese. Le reti del turismo di questo territorio sono più lunghe delle reti ad esempio di

Marangoni, che pur è un’impresa internazionalizzata che opera da Rovereto al Brasile.

Quindi, si devono prendere in considerazione i concetti di comunità di valle, di comunità di

cooperazione, di prossimità e di reti lunghe, fornite soprattutto dal turismo. Con una scansione

storica, che a mio parere è necessario tener presente, si possono individuare quattro tipologie di

sviluppo all’interno del modello trentino.

In primo luogo, si deve considerare un aspetto che ho sempre ammirato ossia il localismo

vissuto. Intendo con tale espressione il fatto di essere riusciti a costruire comunità di valle, comunità

di cooperazione e banche di credito cooperativo. In Valtellina ad esempio l’unica cosa che si è

riusciti a realizzare sono due banche di credito cooperativo, il Credito Valtellinese e la Banca

Popolare di Sondrio, ma non si è riusciti a costruire nulla tra la dimensione alta e la dimensione

intermedia del territorio. In Trentino, invece, c’è un’ampia dimensione intermedia del territorio,

quindi il localismo vissuto è un patrimonio da considerare.
Inoltre, un secondo processo è il fordismo, in parte subito. Mi ricordo di quando i trentini

sono diventati “metalmezzadri”, per usare la terminologia di Giorgio Fuà, a causa della Michelin,

che ha portato ad un certo tipo di industrializzazione, ed a causa dell’Enel che ha utilizzato le grandi

dighe e la grande risorsa acqua. Molto del benessere del Trentino e anche molto del benessere ad

esempio della mia valle, deriva certamente dal fatto che molti e, in particolare l’Enel, hanno unito il

lavoro agricolo e il turismo, offrendo un lavoro garantito per tutta la vita.

Sappiamo tutti che il fordismo è arrivato in questo modo, un fordismo che, devo dire, non

doveva avere tanta coscienza di luogo se per anni il Trentino ha mantenuto la Sloi. Si trattava di

quel modello di fordismo. La Sloi, infatti, era una fabbrica di produzione del piombo tetraetile, un

po’ come l’Icmesa a Severo.

Fin quando un territorio non ha coscienza di luogo è chiaro che riceve e mantiene anche i

flussi che non riesce a controllare e governare. Pertanto, il secondo grande ciclo è stato quello del

fordismo che è stato subito da questo punto di vista, e non governato del tutto. Prima dell’inizio di

un altro ciclo il Trentino ha avuto l’autonomia e la prossimità come modello di sviluppo, di

autogoverno, di abbondanza di risorse pubbliche, da tutti invidiato e che costituisce un modello di

riferimento per i territori limitrofi.

Infine, è iniziato un terzo ciclo, di cui stiamo ragionando in questo momento. Rispetto a tutti

questi modelli, il localismo vissuto, il fordismo subito e l’autonomia con la prossimità dello

sviluppo governato, il passo successivo su cui ora ragionare è la terziarizzazione del capitalismo e

del modello di sviluppo.

Una parte di terziarizzazione il Trentino l’ha già subita, perché per lo meno la

terziarizzazione commerciale è in parte già arrivata. Intendo dire la grande distribuzione, i grandi

magazzini presenti sul fondovalle. E’ sufficiente che una persona torni a Trento dopo anni e la

riattraversi e si rende conto di cosa sia stato l’impatto della terziarizzazione commerciale.

Da questo punto di vista non esiste nessun modello di sviluppo diverso tra la mia Valtellina

e il Trentino. Anche nella mia Valtellina basta percorrere tutta la strada 36 per incontrare gli Iperal,

tutti i grandi supermercati con un forte impatto estetico ed ambientale. Se si parte da Rovereto e si

arriva a Bolzano si trova la stessa situazione di quando si parte da Colico e si arriva a Bormio.

Marco Vitale, che fa come me questa strada, conosce perfettamente la situazione.

Quindi, anche il Trentino ha subito la terziarizzazione. Il vero problema è, come per la

Valtellina, come affrontare la nuova terziarizzazione. Questo è il vero grande ragionamento sul

quale è necessario oggi confrontarsi.

Per concludere, vorrei indicare alcune riflessioni e alcune ipotesi.

La prima: inizio dalla mia idea di Agenzia di Sviluppo, e quindi proprio dal punto di vista

concreto. Io vedo un’Agenzia di Sviluppo in cui ci sia in primo luogo un direttore, che abbia la

capacità di fare capitalismo coalizionale. Secondo me senza capitalismo di coalizione in questo

momento non si va da nessuna parte, ma fare capitalismo di coalizione è compito di un direttore che

abbia una grande capacità relazionale, non di una struttura di esperti.

In primo luogo, è necessario fare coalizione tra le funzioni strategiche che permettono al

territorio di andare nel mondo. In primis, con le medie imprese che ci sono su questo territorio.

Ritengo che alcune medie imprese leader nei vari settori, agroalimentare e polimetalmeccanico ci

siano. Queste hanno al loro interno un meccanismo di innovazione e investono più di quanto noi

pensiamo in ricerca e sviluppo.

E’ opportuno cessare di dire che siamo solo un capitalismo straccione. In Italia, abbiamo

fior di imprenditori, di medi imprenditori, non certamente più la Fiat, di cui peraltro non ho nessun

rimpianto. Questa è la mia opinione personale, sia chiaro. Ho detto sorridendo all’Assessore quando

mi ha invitato qui: Ma che ci fa il Centro Studi Fiat a Trento? Che c’azzecca? Per dirla in maniera

volgare, se mi è permesso. Che c’azzecca? Dopo di che si capisce benissimo perché c’azzecca,

perché ovviamente essendoci risorse pubbliche, le grandi imprese utilizzano le risorse pubbliche per

il loro fini. Bisogna dire che ci sono medie imprese agro-alimentari di questo territorio, che fanno

ricerca e sviluppo, perché ad esempio nel settore del vino, il Trentino è un punto di eccellenza e fa
ricerca e sviluppo, fa innovazione. Si sa benissimo ad esempio che il salto che l’enologia siciliana

ha fatto lo deve al Trentino, al Veneto ed al Piemonte. Anche questa è innovazione e trasferimento

tecnologico.

Quindi, è necessario iniziare a fare capitalismo coalizionale con quelle poche medie imprese

di questo territorio leader che ci sono, evitando che avvenga quello che io chiamo sempre il pericolo

del locale, la “secessione dei benestanti”, cioè che i benestanti a un certo punto vadano solo sulle

reti lunghe e non tornino più indietro. Se si permette la secessione dei benestanti, poi i benestanti a

un certo punto si perdono e invece di tornare indietro vanno alle Cayman e non tornano più.

Da questo punto di vista è fondamentale che il direttore tenga in considerazione le medie

imprese innovative e che queste siano inserite nell’Agenzia di Sviluppo e la sentano propria.

Quindi, è necessario fare alleanza con le medie imprese di questo territorio.

Secondo: fate alleanze. Permettetemi di dirlo, io so che qui c’è un tessuto di rappresentanze

sia del mondo della cooperazione che del mondo dell’artigianato e delle piccole imprese notevole,

che ovviamente deve alzarsi anche lui. Perché devono capire che non basta più fare solo buste paga

e contributi, e insegnare ai loro associati come pagare meno tasse. Bisogna fare un salto. Ma

attenzione: i mediatori tecnologici e dell’innovazione sono loro, non c’è bisogno di importarli

dall’esterno. Mi rendo conto che parlo contro il mio interesse, ma non c’è bisogno, sono loro gli

agenti dell’innovazione. Come hanno insegnato agli artigiani a tenere i libri contabili, prima

operazione di innovazione elementare (non sto scherzando, è stato il primo fattore di innovazione),

insegneranno loro anche l’altro passaggio. Però bisogna averli dentro la coalizione dello sviluppo,

quindi le medie imprese, la filiera dei piccoli che molto spesso è collegata. Anche l’agroalimentare:

ci sono le imprese leader, ma è molto collegato alla cooperazione, al mondo dei piccoli frutti, a tutto

quello che avviene dentro il tessuto da questo punto di vista.

Oppure, ne ho studiato uno come esempio che mi ha colpito molto e lo cito sempre perché è

una delle ultime cose che ho studiato, vedere che c’è innovazione anche nel distretto del porfido

della Val di Cembra in cui ci sono le imprese leader che vanno da Cembra all’Argentina e che si

portano dietro tutto il tessuto degli artigiani. E allora quello è un modello di una filiera innovativa

che tiene, che va avanti. Ovviamente hanno cominciato a incorporare anche altri valori:

manutenzione, rispetto del territorio, il rapporto con l’ecologia. E non è una cosa facile, però

incominciano. E sto parlando di uno dei cicli più poveri e meno innovativi che ci siano, che è quello

del porfido, dell’estrazione dalle cave.

Alleanza con questi, in primo luogo. Poi certamente alleanza con quelle che vengono

chiamate le autonomie funzionali: Camera di Commercio, Università, che ovviamente hanno queste

funzioni. E, direi, un po’ anche con le autonomie funzionali informali. So benissimo che dico una

bestialità ogni volta che dico che un’autostrada, un aeroporto, un interporto, cioè tutti i nodi della

logistica sono oggi autonomie funzionali al territorio e fondamentali. Questo è l’altro soggetto con

cui fare alleanza.

E poi, ultimo, il discorso del sistema bancario. Bisogna creare un’alleanza nuova con il

sistema bancario rispetto al meccanismo di terziarizzazione. Perché il sistema bancario ha

accompagnato tutta la prima fase della prossimità e della crescita e non è ancora oggi adeguato ad

accompagnare il secondo livello. Quindi, ad esempio, l’Agenzia di Sviluppo si deve occupare della

crescita e di dove andranno le banche di credito cooperativo di questo territorio? La risposta che io

do è sì. Perché a me risulta, ad esempio - sempre ragionando su un meccanismo di area vasta - se

prendo le due banche valtellinesi. Che hanno due strategie in parte diverse ma che hanno

implicazioni per lo sviluppo locale per il territorio, perché la Banca Popolare ha scelto di espandersi

per medi centri della Lombardia e diventare leader nella Pedemontana lombarda, Bergamo, Brescia,

Cremona, eccetera. Il Credito Valtellinese ha scelto invece una linea orizzontale: prima le ha portate

in Sicilia operazioni di questo genere, ma attualmente sta scegliendo una linea orizzontale e ha

preso la Banca di Cividale del Friuli, è andata in orizzontale, e vuole muoversi sull’asse della

geocommunity del Montana. Allora io dico che bisogna fare attenzione. Quelle strategie di

orizzontalità sono importantissime, perché non dimentichiamoci che i territori montani non sono più
i luoghi dell’arretratezza dello sviluppo, sono luoghi nodali per almeno quattro grandi risorse:

l’acqua, le vie di comunicazione (che sono tutte risorse strategiche nell’iper-modernità), le banche

(perché tutto questo territorio è un territorio ad altissima concentrazione di risparmio e di

investimento. Non conta niente nello scacchiere nazionale, ma è fortissimo da questo punto di vista.

Basta andare dalla Val d’Aosta fino a Pontebba e si ha un quadro di quelli che sono i big players da

questo punto di vista) e - quarta ed ultima cosa - il turismo: Siamo in presenza di un enorme metadistretto

del turismo, non è mica più solo il Trentino da questo punto di vista.

Ed allora, finisco, il direttore deve costruire il capitalismo coalizionale, perché si compete

nella globalizzazione. Si compete partendo dal sistema locale e costruendo capitalismo coalizionale.

Primo dato: l’Agenzia di Sviluppo deve essere il luogo del capitalismo coalizionale, in cui si fa

capitalismo, si fanno linee di sviluppo e di competizione del territorio rispetto a questo. Poi

ovviamente una serie di operazioni di territorio, chiamatele come volete, ma che servono

fondamentalmente a sollevare la comunità, perché se si rimane ancorati al precedente modello di

sviluppo della comunità di valle, siamo fatti, non basta più.

Con la comunità di valle non si riesce a reggere il meccanismo di competizione. Con questo

non voglio dire che le comunità di valle vanno distrutte. Assolutamente no, vanno alzate, vanno

portate in maniera tale che possono governare una seconda fase di sviluppo. E tutto questo riguarda

il turismo, le infrastrutture, la manutenzione del territorio, la terziarizzazione, le funzioni terziarie. E

quindi ovviamente un capitalismo coalizionale intorno all’Agenzia, un meccanismo di operazione di

territorio per sollevare la dimensione comunitaria dal localismo. Perché il localismo attualmente se

non è vissuto in una dimensione dinamica produce quello che sta succedendo nella mia valle, che si

arriva ad affrontare la questione iper-moderna dell’acqua con i meccanismi di resistenza rispetto ai

tralicci. Se qualcuno non lo avesse ancora capito, è proprio un meccanismo di resistenza al moderno

che viene avanti. Secondo la logica: l’acqua è nostra, Dio ce l’ha data, guai a chi la tocca! Senza

pensare invece che è un risorsa strategica, per cui oggi come oggi vanno rifatti i patti, va rifatto un

patto con l’Enel per l’acqua, che va ben oltre i bacini imbriferi montani. Quei luoghi in cui si

diceva: Vi porto via l’acqua e di do un po’ di soldi e un po’ di risorse. Va rinegoziato, anche perché

quegli attori sono cambiati. Non sono più a monte del ciclo produttivo, sono a valle, sono ormai

tutti dentro i grandi giochi.

Rinegoziare, quindi, come il territorio si riposiziona rispetto a questo e - ultima questione -

che credo che rimandi alla politica. Non rimanda all’Agenzia di Sviluppo, perché l’Agenzia di

Sviluppo deve fare capitalismo coalizionale e alzare il capitalismo territoriale dalla dimensione

localistica e dalle reti e quindi dentro alle reti c’è il discorso dell’innovazione. C’è un’operazione

politica e anche questa va fatta. E l’operazione politica è - come direbbe il mio amico Remigio

Ratti, direttore della televisione svizzera, ma già direttore dell’Ire di Bellinzona, l’Istituto di Ricerca

e di Sviluppo di Bellinzona – il problema è ragionare, partendo dal proprio spazio di posizione,

sullo spazio di rappresentazione.

Io l’ho detto alcune volte, discutendo con il vostro Presidente della Provincia, che il

problema di questo territorio è capire uno come governa l’attraversamento verticale, e mi pare che

su questo siete bravissimi, nel senso che siete molto attenti. Se io guardo alla mia valle o altre valli,

non avete fatto la fine di Pontebba. Basta andare a Pontebba, che è Carnia. c’è l’autostrada per

l’Austria che attraversa il deserto dei Tartari! Io ho fatto il patto territoriale di Pontebba. Vivevano

di dogana e scomparsa la dogana è entrato in crisi tutto. Si sono fatti attraversare e non hanno usato

il meccanismo dell’attraverso come un meccanismo si sviluppo.

Va dato atto che il Trentino su questo è molto più attento. Siete stati molto attenti a vedere

dov’erano le azioni dell’Autobrennero, a entrare dentro a queste cose, cioè il presidio delle reti che

attraversano questo territorio in verticale. Avete il problema di rapportarvi con Verona, con quello

che sta a nord eccetera, però su questo si incomincia a posizionarsi. Il vero problema è che manca

una strategia di posizionamento orizzontale. Quello non c’èe non ne vedo traccia nella discussione

da anni, mentre invece a me piacerebbe molto, perché io credo che il problema dell’Agenzia di

Sviluppo di Trento vada posto ponendosi alcuni problemi di area vasta, e incominciando a
interrogarsi. Primo, su come dialogare col modello dell’autonomia valdostana, primo dato su cui

farei una riflessione, perché è un modello vostro competitor, ma non è competitor rispetto alla

globalizzazione. Nel sistema paese sì, ma nella globalizzazione no, rispetto a turismo e anche

rispetto al posizionamento politico. Il fatto che siete i due nodi di autonomia nell’arco alpino (il

Friuli è un’altra autonomia). Quindi, Val d’Aosta, capire un attimo cos’è di quella Pedemontana o

Montana, che parte da Biella, Varese, Como. Io gradirei che ci fossero dei rapporti tra l’Università

di Trento e l’Università dell’Insubria, che è quell’università che sta in mezzo tra Como e il Ticino,

dove hanno gli stessi problemi vostri: l’aeroporto di Lugano, l’aeroporto di Como, il conflitto tra

l’aeroporto di Bolzano e l’aeroporto di Trento.

L’Università dell’Insubria, tutto l’alto Lago di Como, la Val Chiavenna: la Cittaretica, che

io chiamo così. Quell’asse che va da St. Moritz, Pontresina, Edolo, è una Cittaretica se si ragiona in

questi termini. C’è anche Sondrio rispetto a questo, che arriva fino a Edolo, Ponte di Legno, quella

è la Cittaretica, che è limitrofa a voi rispetto a questo, che è interessata allo sviluppo del Tonale. E

poi si arriva al Trentino, e poi alla Carnia, eccetera.

Ragionando anche di questa geocommunity, rispetto al quale il modello di sviluppo che va

inventato è si basa su queste considerazioni. E quindi oltre alla verticalità che avete vissuto fino in

fondo, incominciate anche a costruire reti di orizzontalità dentro le quali - a mio parere - questo

modello di sviluppo ha tanto da crescere e tanto da dire, e tanto da insegnare. Se rimane solo su una

logica di localistico/chiuso ed alcune reti verticali, come ad esempio le eccellenze che avete

costruito, ma tutte dentro una dimensione localistica che non le regge, secondo me l’Agenzia di

Sviluppo ha poca storia da fare.
